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1. Introduzione1 

La questione del lavoro non pagato prestato nell'erogazione di servizi domestici e di cura 

dei componenti del nucleo familiare, è attualmente, a livello internazionale, al centro di un 

intenso dibattito che è utile ripercorrere. In questa sede si definisce questo lavoro come lavoro 

di "riproduzione sociale", comprensivo sia del lavoro domestico di manutenzione di spazi e beni 

domestici, che del lavoro di cura delle persone, inteso non solo come cura di soggetti non 

autosufficienti (bambini, malati, anziani), ma anche di persone adulte ''forti" quali, ad esempio, i 

maschi adulti. Si tratta di un lavoro quotidiano di sostegno alla sostenibilità materiale, 

psicologica e sociale del vivere e non di un intervento eccezionale in caso di emergenze o di fasi 

estreme del ciclo di vita. 

n termine lavoro di riproduzione sociale comprende, quindi, tutte le attività, materiali e di 

cura, che contribuiscono a sostenere la vita delle persone. Una delle caratteristiche di questo 

lavoro - per quanto riguarda mansioni e controllo - è l'impossibilità di separare gli aspetti 

materiali da quelli affettivi e relazionali. Ad esempio: la scelta di ciò che si cucina e di come lo 

si cucina, appartiene al mondo delle relazioni personali e dei messaggi affettivi. In questo, e non 

solo sul numero ed il tipo di calorie, si giocano le condizioni di sostenibilià della vita 

quotidiana. 

Le pratiche ormai diffuse di misurazione stanno contribuendo a collocare il lavoro di 

"riproduzione sociale" in un diverso contesto analitico e politico (Picchio, 1996). La 

dimensione del problema è tale da modificare profondamente la visione del sistema economico 

nel suo complesso, essa comincia ad emergere come questione generale e fondamentale e non 

come questione femminile specifica e marginale. Tuttavia, mentre sulla questione statistica i 

contributi di ricerca si stanno moltiplicando ad un ritmo accelerato e gli esperti degli istituti 

nazionali ed internazionali di statistica stanno convergendo su: convenzioni, metodologie, 

classificazioni, e definizioni comuni; il dibattito procede più lentamente per q"ijanto riguarda la 

teoria e l'analisi delle implicazioni di politica economica. Sforzo teorico, misurazione statistica e 

prospettive di politica econonomica sono strettamente connessi sin dal momento della 

fondazione dell'Economia Politica come disciplina autonoma. I tre livelli - misura, politica e 

teoria - sono distinti per quanto riguarda gli strumenti, ma non scindibili; anche in questo caso, 

1 Ringrazio Adriana Buffardi e Caterina Guama per la fiducia offertami e per l'attenzione che danno alla 
qualità delle relazioni di lavoro e alloro impegno nella ricerca del senso dei lavori. 
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sono tutti e tre necessari alla formulazione di un quadro plausibile del sistema sociale in grado 

di contenere il senso e la funzione del lavoro oltre che la sua quantità. 

La crescente visibilità statistica consente di attuare uno spostamento di prospettiva a vari 

livelli. Innanzitutto nell'analisi del lavoro, sia per quanto riguarda la componente "nascosta" del 

lavoro non pagato, sia per quanto riguarda il lavoro pagato (salariato ed autonomo). n lavoro 

di riproduzione non pagato induce a rivedere alcune categorie comunemente utilizzate 

nell'analisi del mercato del lavoro. Innanzitutto la distinzione tra popolazione attiva e non 

attiva. Tra la popolazione non attiva si collocano non solo coloro che ancora non sono entrati 

nel mercato del lavoro (giovani: maschi e femmine) e coloro che ne sono usciti ( anziani ed 

anziane), ma anche le casalinghe, vale a dire donne adulte che svolgono, come vedremo, una 

enorme quantità di lavoro non pagato di riproduzione e che nella media italiano sono più del 

50% delle donne in età lavorativa. La questione del lavoro non pagato non riguarda solo la 

misura, ma anche la concettualizzazione del lavoro ed il significato di popolazione attiva. Per 

questo, in questa sede, si preferisce usare il termine popolazione lavoratrice che tuttavia rimane 

un termine insoddisfacente perché arcaico e tuttora impreciso. 

L'emersione statistica della grande massa di attività lavorative impiegate nel processo di 

riproduzione sociale consente anche di ricollocare questo processo tra quelli che strutturano il 

sistema economico insieme a quelli di produzione, distribuzione e scambio della ricchezza. 

L'evidenza del ruolo economico del processo di riproduzione sociale modifica anche la visione 

degli assetti istituzionali. In particolare, emerge con maggiore chiarezza le relazione strutturale 

che lega le tre istituzioni fondanti del sistema produttivo: stato, famiglia e mercato. Infatti, non 

solo consente di ricollocare nella visione della struttura del sistema economico il ruolo di 

formazione del capitale sociale svolto da famiglia e stato, ma anche di connotare in modo 

diverso il significato dei termini pubblico e privato. Ad esempio, la famiglia si caratterizza 

come istituzione profondamente privata perché deve essere in grado di garantire anche 

l'intimità delle relazioni interpersonali, mentre è anche profondamente pubblica perché funziona 

da snodo centrale di una rete di responsabilità sociali. Una rilettura del dibattito tra pubblico e 

privato, alla luce della rete delle responsabilità interpersonali rispetto alle condizioni e alla 

qualità del vivere, potrebbe aiutare- ad evitare facili riduzioni del pubblico a statale e del privato 

a imprenditoriale mercantile. 

La visibilità del lavoro di riproduzione sociale non pagato consente, inoltre, di declinare il 

lavoro in base a diversi angoli di visuale. Da un lato, per le imprese, il lavoro è mezzo di 

produzione e costo, e come tale deve essere contenuto attraverso un suo uso itenso nella 
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produzione e l'esternalizzazione dei costi di riproduzione; dall'altro, per chi lavora, è attività 

lavorativa prestata in condizioni di lavoro concrete che sono tutelate da una contrattazione a 

livello aziendale e collettiva; infine, è anche, per chi lavora e per la sua famiglia, il fondamentale 

mezzo di accesso alla sussistenza e come tale le condizioni del suo scambio devono essere 

valutate in base al parametro delle condizioni effettive del vivere e non solo di quelle del 

produrre. La multidimensionalità e specificità di questa terza dimensione, in profonda tensione 

con la prima, è stata progressivamente emarginata da.Il'oggetto scientifico della scienza 

economica. 

n tendenziale superamento dello strabismo sistematico a favore degli aspetti mercantili ed 

imprenditoriali del sistema economico, consentito dall'inserimento nel quadro di riferimento 

delle attività lavorative non pagate, apre anche nuove prospettive sulla dinamica strutturale del 

sistema. Crescita e crisi possono essere lette anche - come veniva fatto alle origini della 

scienza economica- in termini della dinamica della relazione che lega il processo di produzione 

di beni e servizi, e le condizioni di vita della popolazione. Questa tensione qualifica eticamente e 

politicamente il sistema economico perché la "sussistenza" rappresenta il centro della questione 

della giustizia sociale, delle regole di convivenza e del conflitto tra classi. 

Di riproduzione sociale si parla, in un qualche modo, in riferimento al capitale umano, 

trattato diversamente in due diverse visioni dello sviluppo: quella legata alla accumulazione di 

capitale umano e quella, più recente, dello sviluppo umano sostenibile che fa capo ad Amartya 

Sen ed al gruppo del UNDP (United Nations Development Program) che pubblica ( 

annualmente, dal 1990) lo ''Human Development Report"2
. Le due prospettive hanno in 

comune il fatto di rendere visibile il ruolo della riproduzione sociale nei processi di sviluppo 

economico. Esse differiscono, invece, per il senso della relazione. L'analisi del capitale umano 

à la Shultz, Becker e Lucas, concentra l'attenzione sull'aumento della capacità produttiva 

attraverso investimenti in istruzione. L'approccio dello sviluppo umano sostenibile, invece, 

tende ad invertire la relazione tra valorizzazione delle persone e valorizzazione delle merci, 

concentrandosi sull'uso delle merci nei processi di crescita ed utilizzo delle capacità umane 

(Sen, 1985,1986). Tutti e due questi approcci, pur nella loro diversità, sono microfondati e non 

precisano il contesto del sistema economico nel suo complesso. Inoltre entrambi, pur con gradi 

di apertura diversi, intendono per investimenti in capitale umano esclusivamente scuola e 

sanità; contribuiscono quindi alla rimozione del ruolo fondamentale giocato dal lavoro non 

2 I rapporti sulla sviluppo umano sono pubblicati in italiano dalla Rosenberg e Sellier ed escono quasi in 
ccntemporanea ài nipporti in inglese. 
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pagato di riproduzione sociale svolto all'interno del nucleo familiare che precede e sostiene 

anche i servizi pubblici di istruzione e sanità. 3 

L'approccio della riproduzione sociale, seguito da chi scrive, inserisce, invece, la tensione 

tra produzione e riproduzione nella macroeconomia classica (Smith, Ricardo, Marx e Sraffa) e, 

quindi, in un'analisi della dinamica del sistema basata sull'attenzione alla formazione e 

distribuzione del sovrappiu' (Picchio, 1992, 1998). In questo contesto analitico ci si occupa non 

solo della distribuzione personale tra ricchi e poveri, ma anche, e soprattutto, della distribuzione 

funzionale tra salari e profitti nella quale la sussistenza della popolazione lavoratrice diventa il 

centro del conflitto sociale e parte integrante, in quanto consumo necessario (i. e. capitale), delle 

condizioni di sostenibilità e di efficienza del sistema. Si tornerà sugli aspetti analitici nella 

sezione finale, vale tuttavia la pena di osservare anche in fase introduttiva, che la prospettiva 

classica colloca al centro dell'analisi dei salari- quindi dei profitti -le condizioni di riproduzione 

della popolazione lavoratrice. La tensione tra la produzione di merci e servizi per il mercato ed i 

''bisogni insaziabili" di sopravvivenza e sviluppo umano, dei lavoratori e delle lavoratrici e delle 

loro famiglie~ costituisce la base di un conflitto endemico che deve trovare mediazioni possibili.4 

La tensione è forte sugli aspetti quantitativi dei consumi, ma è ancora più forte, anche se più 

nascosta, sugli aspetti qualitativi sui quali si giocano gli assetti simbolici delle identità 

individuali e sociali. L'intreccio delle tensioni inerenti al rapporto profitto e valore del lavoro­

inteso come qualità delle condizioni di vita convenzionalmente accettate e non solo come 

pacchetto di beni salario- con l'umanesimo dell'approccio sviluppo umano, può portare ad uno 

spostamento di paradigma da attuare, tuttavia, non tanto sulla base di visioni volontaristiche, 

quanto interpretando glil spostamenti reali in atto e le pratiche di nuove mediazioni sociali. 5 

TI lungo processo che ha portato alla contabilizzazione del lavoro non pagato è stato un 

processo politico in cui le donne hanno mostrato chiaramente la volontà di sfuggire al lavoro 

domestico come destino. Misurarlo significa separarlo da se, renderlo un fatto pubblico e non 

3 Anche nei "Rapporti sullo sviluppo umano" pubblicati da UNDP, ai quali Sen ha dato un contributo 
fondamentale, la questione del lavoro non pagato, se pur affrontata in modo decisivo nel Rapporto 1995, 
viene tuttora tenuta separata dagli indici di sviluppo umano (compresi quelli di genere) e dalla visione 
dello sviluppo. 
4 La storia del pensiero sociale mostra le difficolta inerenti ai tentativi di separare in modo netto i bisogni 
primari dal "lusso". La continua interazione tra ciò che è necessario e ciò che è piacevole e conveniente, e 
tra i bisogni individuali e quelli convenzionalmente riconosciuti, costituisce una delle grandi chiavi 
dinamiche del sistema. Tale questione rientra nelle analisi della povertà relativa e nella questione della 
diseguaglianza personale dei redditi essa è tuttavia anche strettamente legata alla questione della 
distribuzione tra classi, generalmente definita come distribuzione funzionale, cui attualmente si da 
relativamente poca attenzione nonostante la massiccia redistribuzione in atto. 
Sulla storia della concettualizzazione del lusso si veda Berry (1994). 
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privato, sottrarlo al piano dell'identità femminile per portarlo in quello della divisione sociale 

dei lavori. Ciò significa che questo lavoro entra nel campo della libertà delle scelte, e quindi 

nelle contrattazioni della polis, luogo delle libertà civili, per sottrarsi, dopo millenni, ai recinti 

dell' oikos dove il lavoro di schiavi e donne veniva comandato dal dispotismo del capo famiglia, 

giustificato sulla base di pretese differenze naturali. 

La misurazione statistica è uno degli aspetti di un processo di revisione della separazione 

della produzione mercatile dalla sfera della riproduzione sociale delle persone, questa revisione, 

reale prima ancora che teorica, porta sconvolgimenti e ripercussioni profonde che non possono 

essere ignorati quando si affronta la questione della visibilità del lavoro di riproduzione. Non è 

ovviamente possibile ripercorrere i sommovimenti che avvengono ai vari livelli, è tuttavia utile 

essere consapevoli delle complessità che si riflettono nella difficoltà di formulare una quadro 

analitico in grado di reggere l'inclusione di una massa di attività lavorative quantitativamente 

imponente e qualitativamente essenziale per il suo alto contenuto relazionale e di utilità sociale. 

Questa grande massa di lavoro non può essere semplicemente sommata al lavoro pagato, 

nè può essere trattata in analogia al lavoro pagato, ciò tuttavia non toglie che possa essere 

misurata e "pesata" anche con opportuni indici monetari per poterla mettere il relazione con 

altri aggregati del sistema economico. Mentre l'aspetto quantitativo è essenziale per cogliere la 

dimensione del problema, gli aspetti qualitativi sono necessari per cogliere la natura della 

relazione tra lavoro pagato e non pagato e tra processo di produzione di merci e processo di 

riproduzione sociale e per individuare gli spessori istituzionali che regolano le relazioni tra 

gruppi sociali ed, in particolare, tra classi e tra generi. 

Si è costretti/e a procedere su più piani, da un lato, cercando e sperimentando gli strumenti 

per contare, misurare, pesare, dali' altro, sfuggendo alla scorciatoia di trattare il lavoro di cura 

non pagato in analogia agli scambi mercantili. n lavoro di riproduzione ha un alto contenuto 

economico che appartiene in ogni caso alla struttura del mercato, rimane tuttavia ancora da 

formulare il quadro analitico in grado di comprendere tutti e due i piani in modo adeguato e che 

consenta di procedere con cautela tra lo scoglio della rimozione e quello dell'assimilazione. La 

capacità di intrecciare le due grandi componenti delle attività lavorative - quella che emerge nel 

mercato, e quella che sino ad ora è stata nascosta dalla mancanza di monetizzazione, in una 

sfera separata - ha un forte potenziale di trasformazione delle visioni, delle politiche e dei 

contesti istituzionali; in particolare, come si diceva, della relazione tra famiglia, stato e mercato. 

5 Per un utile confronto tra l'approccio capitale umano à la Becker, quello delle capacità umane di Sen e 
quello della riproduzione sociale si veda: Ozler, 1997. 
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Ciò è vero soprattutto se l'intreccio viene giocato sul piano strutturale e non solo su quello 

superficiale degli aggiustamenti e della razionalizzazione dei tempi e degli spazi, e se esce dal 

piano della specificità femminile per rientrare in quello delle responsabilità collettive verso le 

condizioni del vivere. 

La molteplicità dei piani sui quali si gioca la relazione produzione-riproduzione, non può 

essere rimossa, si possono solo trovare alcune tecniche possibili per affrontarla. Essa è inerente 

al processo di riproduzione umana e non può non riflettersi anche sullo scambio di attività 

lavorative pagate. La sussistenza degli uomini e delle donne si gioca tanto sul piano materiale 

quanto su quello simbolico, su quello dell'efficienza e su quello dell'etica, sugli interessi e sulle 

responsabilità, sull'avere e sull'essere. La complessità di questi piani rende il mercato del 

lavoro, che costituisce il filtro storicamente dato di accesso alla sussistenza per la grande 

maggioranza della popolazione, il nucleo etico dell'economia politica. Svelare la quantità del 

lavoro di riproduzione non pagato costituisce un primo passo per svelare la natura 

necessariamente etica e politica del mercato del lavoro. Quindi, invece che operare in senso di 

una omologazione mercantile del lavoro di cura non pagato, dovrebbe essere possibile usare 

questa grande massa di lavoro e la sua qualità, per operare un'inversione di prospettiva e 

cominciare a ragionare in termini di una responsabilizzazione dei mercati e delle imprese - vale 

a dire, dei mercanti e degli imprenditori - verso le condizioni di vita. 

Le statistiche sul lavoro non pagato di riproduzione sociale svelano clamorose differenze 

tra uomini e donne e mostrano persistenze nel tempo e generalità a livello internazionale e 

locale. Tali differenze si ripercuotono sul lavoro pagato delle donne e degli uomini con evidenti 

effetti negativi per le une e ''liberatori" delle responsabilità domestiche per gli altri. 

ll LA QUESTIONE DELLA MISURA 

ll.l. Breve storia di un dibattito. 

La questione della concettualizzazione del lavoro domestico non pagato si è presentata 

ripetutamente nella storia del pensiero economico con diversi linguaggi e diversi livelli di 

elaborazione. Per rendere almeno un'idea di questa varietà di linguaggi, basti ricordare la nota 

affermazione di Pigou, seguita da quella analoga di Hicks, sul fatto che sposare la propria 

governante porta ad una riduzione del reddito nazionale, e la proccupazione di Ortes, 

economista veneziano del settecento, che colloca le donne che lavorano in case per la famiglia 

nella popolazione lavoratrice (quella che noi ora chiameremmo popolazione attiva) notando: 
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Così le femmine, benché nel raccorre e nel dispensar prodotti nelle campagne e nel 

modificarli dappertutto non siano ne' recinti domestici men affaccendate degli uomini fuor di 

casa, poco o nulla si fan entrare ne' luoghi ai quali s'ascrivono gli occupati; eppure non v 'ha 

differenza fra un vestito per esempio tagliato e rassettato da un sarto o da una figlia di casa, o 

fra un pranzo apprestato da un vivandiere o da un fante, e simili altri casi; giacché nell'uno e 

nell'altro di questi le occupazioni stesse equivalgono all'istesso denaro, o pagato ad altri, o 

risparmiato e così pagato a se stesso.6 

In tempi più recenti, Charlotte Perkins Gilman scriveva "Women and Economics" (1898), 

dove poneva la questione del valore economico del lavoro di cura per sottrarlo al linguaggio del 

dovere e della dipendenza personale e collocarlo nel contesto degli scambi economici, anche se 

non mercantili. Nella sua ottica di evoluzionista sociale e di economista, Gilman si distingue 

dalle trattazioni dei numerosi manuali del tempo miranti a migliorare l'efficienza domestica 

senza metterne in discussione lo statuto. 

Per quanto riguarda gli sforzi statistici, già nel 1925 il Governo Federale degli U.S.A. 

finanziava ricerche sul lavoro domestico in base a linee guida indicate dal Deparment of Home 

Economics; questi studi sono continuati, anche se non sistematicamente, fino ai tempi nostri 

(Vaneck, 1980, pp. 82-83). In Gran Bretagna, invece, tra le due guerre mondiali, la questione 

del lavoro domestico non pagato era stato al centro dell'opera di Eleanor Rathbone "The 

Disinherited Family" che costituì, la base di riferimento utilizzata da Beveridge nella sua 

battaglia per l'introduzione degli assegni familiari (Rathbone, 1924). 

Negli ultimi decenni gli studi sul lavoro di cura hanno subito un'accelerazione. 7 Un ruolo 

importante hanno giocato gli studi sull'uso del tempo che hanno costruito le pratiche di 

rilevazione che permettono ora di procedere verso una standardizzazione della m1suraz10ne a 

livello internazionale. La questione dell'uso del tempo è stata affrontata a livello empirico a 

vari livelli. Negli anni '60 l'UNESCO commissionò a Szalai una ricerca che si basava su 

confronti internazionali (Szalai, 1972). Nel 1970, si forma l'International Research Group on 

Time Budgets and Social Activities che darà luogo nel 1988 alla International Association for 

Time Use Research che nei suoi ultimi convegni tiene regolarmente sessioni sullavono non 

pagato. L'interesse per la questione è evidenziato anche dalle inchieste portate avanti negli anni 

6 F. Ortes, "Economia Nazionale", libro ID, cap. XV, Venezia, 1774, pp. 878-879. Ringrazio per questo 
riferimento Lorena Casari.ni che ha presentato una tesi su Ortes presso la Facoltà di Economia di 
M()dena, 1997. 
7Si deve ric6rdare che alla fine degli anni '60 e all'inizio degli anni '70 la questione del lavoro domestico 
è stata al centro di un intenso dibattito politico nel movimento femminista, si veda Dalla Costa e James, 
(1973). 
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settanta da alcuni grandi networks radio-televisivi quali la BBC britannica, la NHK giapponese 

e la KBS coreana. La NHK ha ripetUto la sua indagine ogni cinque anni dal 1960 (Harvey, 

1993). 
8 

Importanti studi sull'uso del tempo sono stati intrapresi anche a livello di centri urbani, 

tra i primi, Sydney e, in Italia, Torino (Belloni, 1984).9 

Mentre fino agli anni '70 le ricerche erano fatte soprattutto da ricercatori privati, negli 

ultimi anni, le indagini sull'uso del tempo e della misura del lavoro non pagato è sono state 

direttamente assunte dagli istituti nazionali ed internazionali di statistica, con indagini, in alcuni 

casi, ripetute anche se non in modo continuativo. Questo passaggio istituzionale è importante 

non solo per l'incremento delle risorse disponibili alla raccolta dei dati ma anche per la 

legittimizzazione e la potenziale armonizzazione dei dati a livello internazionale. Le statistiche 

sono infatti convenzioni ed anche nel caso del lavoro non pagato è necessario definire in modo 

chiaro e possibilmente uniforme: a) che cosa si misura; b) come lo si misura; c) chi legittima i 

risultati. 

n lavoro non pagato si presenta come una questione internazionale, sia per la generalità 

della rilevanza quantitativa e sociale del fenomeno, sia per gli effetti che tale visibilità può avere 

sulla rilevazione di altri aggregati economici misurati con una strumentazione statistica già 

standardizzata a livello internazionale nel System of National Accounts (SNA) proposto dalle 

Nazioni Unite e adottato, anche se non sempre implementato, dagli stati membri. La 

standardizzazione dei dat~ richiede la collaborazione degli istituti nazionali di statistica. 

Attualmente a livello internazionale si sta facendo un notevole lavoro per convergere verso 

definizioni e classificazioni comuni e rendere comparabili i' dati delle ricerche sull'uso del 

tempo. Per quanto riguarda la rilevazione dei dati, il sistema dei diari si sta affermando come 

pratica generale, rimangono tuttavia alcune differenze sul modo in cui i diari vengono riempiti e 

sul modo in cui vengono rilevate attività simultanee che nel caso del lavoro di riproduzione 

sono per il mercato, una fenomeno d.ifiùso. Ad esempio: si può stirare tenendo compagnia ad 

un bambino, e contemporaneamente fare andare una lavatrice ed aspettare l'idraulico. 10 

8 Questo interesse dei media per l'uso del tempo domestico è spiegato dal fatto le donne costituiscono 
l'audience più vasta e stabile e sono oltre che produttrici di servizi anche le grandi organizzatrici del 
consumo ed una componente fondamentale dell'opinione pubblica. n loro ruolo economico non poteva 
quindi sfuggire ai mezzi di comunicazione così come non sfuggiva alle compagnie di assicurazioni che 
sono state le prime a compiere operazioni di valutazione. In questo ultimo caso, per altro, trattandosi di 
risarcimento di danni la valorizzazione è non solo simbolicamente monetaria ma anche effettivamente 
monetizzata. 

~n archivio sulle ricerche sull'uso del tempo è stato istituito sotto la guida di Gershuny e con gli 
auspici dell'European Foundation for the Study ofLiving and Working Conditions, presso l'Università di 
Bath. 

10 Su queste questioni si veda Harvey, 1993, pp.233-277. 
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Tra i paesi che recentemente hanno fatto inchieste sul tempo ci sono: Australia (1992), 

Austria (1992), Canada (1992), Finlandia (1987/88), Francia (1985/86), Germania (1991/92), 

Nuova Zelanda (1990/91), Norvegia ((90-91), Svezia (90-91) e il Giappone (1990,1991). 

Alcuni paesi ripetono le inchieste sui bilanci tempo dagli anni '70, nel loro caso è quindi 

possibile fare alcuni confronti nel tempo, anche se i sucessivi assestamenti nei modi di 

rilevazione hanno in parte modificato i risultati. Tra questi paesi ci sono: Austria, Bulgaria, 

Danimarca, Finlandia, Bulgaria, Norvegia, Francia e Polonia (INSTRAW, 1995, p.71). In Italia, 

l'ISTAT ha condotto un'indagine multiscopo sulle famiglie negli anni 1987-91 (ISTAT, 

1993). 

Le rilevazioni sono ancora in una fase sperimentale di tentativi ed errori, si è tuttavia 

verificato uno spostamento radicale nel modo in cui una vecchia questione viene affiontata. 

Sino a pochi anni fa le attività e la produzione non di mercato venivano considerate marginali, 

irrilevanti o ina:ffrontabili per difficoltà insormontabili di misurazione. Attualmente, invece, le 

ricerche sull'uso del tempo e le rilevazioni delle attività non pagate in termini fisici sono state 

legittimate e stanno attirando un interesse crescente da parte della comunità scientifica 

internazionale. Si stanno inoltre aprendo nuove direzioni di ricerca che riguardano la 

valutazione in valore delle attività di riproduzione sociale e l'inserimento del contributo del 

settore di riproduzione sociale non di mercato nel quadro della contabilità del sistema 

produttivo. La nuova contabilità dovrebbe essere all'inizio contenuta in conti satellite che sono 

più elastici ed aperti alla sperimentazione. 

ll.2. Le misurazioni del lavoro non pagato in unità fisiche (tempo) 

Prima di porsi il problema del come misurare e di chi è delegato a legittimare le 

misurazioni, ci si deve porre il problema di che cosa si vuole misurare. La categoria del lavoro 

non pagato è ampia ed eterogenea, è utile, quindi, chiarire quali sono le attività umane che si 

vogliono contabilizzare. A tal fine si possono prendere come riferimento le grandi classificazioni 

in cui si suddividono le attività umane adottate a livello internazionale. Ad esempio, 

INSTRAW, utilizzando le indicazioni di EUROSTAT, divide in: a) attività per il mercato 

comprese nel System ofNational Accounts (SNA) proposto dalle Nazioni Unite; b) attività non 

di mercato comprese nel SNA; c) attività di household maintenance; d) attività di sviluppo 

personale; e) attività di volontariato; f) attività di riproduzione personale; g) attività personali di 

svago. 
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Una parte del lavoro non pagato svolto nell'ambito del nucleo domestico è già inserito nel 

SNA, se non di fatto, quanto meno a livello di impegni assunti. Si tratta di quella parte che 

produce beni all'interno di un'economia di autoconsumo. Per capirci: il vestito cucito dalla 

figlia dell'esempio di Ortes, potrebbe ora essere inserito nel SNA. Non trova invece 

collocazione nella contabilità nazionale la manutenzione di quel vestito e, quindi, viene escluso 

il lavoro di .spolverarlo, lavarlo, stirarlo, etc. 

Nel definire le attività domestiche si utilizza il "criterio della terza persona" che esclude 

dalle attività da rilevare quelle che non possono essere svolte da una terza persona. Ad esempio 

un pranzo può essere preparato ma non può essere mangiato da una terza persona. Nello stesso 

modo si può delegare l'insegnamento ma non l'apprendimento. Si escludono così le attività di 

sviluppo personale, quali l'istruzione, anche se anch'esse possono avere effetti economici ed 

essere a loro volta contabilizzate. E' utile notare che le attività di mantenimento del nucleo di 

convivenza contribuiscono alla sostenibilità del contesto fisico e relazionale in cui le capacità di 

autovalorizzazione personale diventano possibili ed efficaci, così come contribuiscono alla 

liberazione di tempo per le attività di volontariato sociale. 

Le attività di household maintenance (c), comprendono il lavoro non pagato di 

manutenzione degli spazi domestici e di acquisto e trasformazione dei beni utilizzati dal nucleo 

familiare e i servizi alle persone prestati all'interno del nucleo familiare. Queste attività non 

sono solo di cura, nel senso di assistenza ai membri deboli della famiglia, ma anche di 

formazione e sostegno delle identità e mantenimento della rete delle relazioni sociali nella quale 

tutti i componenti del nucleo familiare sono inseriti, sono quelle che abbiamo definito come 

lavoro di riproduzione sociale. In realtà non è facile distinguere tra la manutenzione e 

trasformazione di beni e la cura delle persone e delle relazioni personali e sociali. Ad esempio, 

la preparazione di un pasto intreccia manualità, cura, relazione, e richiede un input di beni e di 

tempo. Household maintenance potrebbe essere quindi tradotto con il termine lavoro domestico 

se si tiene conto di questa complessità, e lavoro di cura, se si tiene conto di questa materialità. 

In questa sede ci occupiamo solo delle attività per il mantenimento del nucleo di convivenza 

(household) e non di altre attività non pagate destinate allo sviluppo personale (d ) al 

volontariato (e) e alla cura personale (f) e allo svago (g). 

La classificazione che l'EUROSTAT da di household maintenance, comprende 50 attività 

che includono: le varie attività di preparazione del cibo e di manutenzione degli spazi e degli 

oggetti (e animali) domestici, l'acquisto di beni di consumo finali e durevoli, i servizi 

amministrativi e di pianificazione, la cura fisica dei bambini, la loro supervisione, il tempo di 
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leggere, parlare e giocare con loro, dentro e fuori casa e di visita alla scuola, ed, infine, la cura 

degli adulti. V aie la pena specificare cosa viene compreso in questa ultima voce: "Cura degli 

adulti (es. cura fisica di un adulto malato o anziano, visite ali' ospedale, tagliare, lavare i capelli, 

massaggiare; sostegno all'occupazione pagata di un'altra persona, aiuto psicologico (mental 

help), etc. L'ultima voce è: "cure non specificate dell'household e della famiglia" (INSTRAW, 

1995, pp.108-110). 

11.3 La misurazione in valore 

Problemi più complessi nascono invece quando si vuole misurare il lavoro di riproduzione 

sociale in termini di valore. Innanzitutto è utile dire che non tutto questo lavoro è non pagato. 

Esiste infatti un vasto settore di occupazione, marginalizzato per quanto riguarda le condizioni 

di lavoro, ma non certo marginale per numero di occupati, in cui si scambiano servizi domestici 

e di cura alle persone per un salario nel mercato privato. Esiste anche un ampio settore di 

impiego pubblico di servizi alle persone che per la maggior parte si concentra nei settori della 

sanità e dell'istruzione. Si sta inoltre sviluppando un ampio settore di imprese non profit che 

utilizzano lavoro volontario e pagato nei servizi alle persone in una nuova accezione di privato 

con finalità pubbliche. 

Non andrebbe neppure trascurata la crescente dimensione del mercato privato e 

dell'impiego pubblico nei settori legati alla manutenzione e alla pulizia degli spazi pubblici e dei 

luoghi di produzione, privati e pubblici. Inoltre, nell'organizzazione aziendale stanno 

assumendo una crescente rilevanza i problemi legati alla costruzione e al mantenimento di 

relazioni interpersonali sostenibili sia a livello individuale che collettivo. n crescente livello di 

stress sta creando, infatti, problemi organizzativi e di identità che si riflettono in modo evidente 

anche all'interno dei posti di lavoro pagati. n lavoro è una merce "umana" che richiede 

consenso, identificazione, partecipazione e benessere fisico per poter garantire buoni risultati. 

Come Adam Smith sapeva, al punto di porlo come un elemento fondante nella sua analisi del 

mercato del lavoro, la spontaneità degli scambi si basa sulla sostenibilità etica e politica degli 

assetti sociali oltre che sulla fluidità dei mercati. Non a caso era sostenitore di politiche di alti 

salari come problema di efficienza oltre che di equità. 

L'esistenza di un mercato dei servizi alla persona consente di reperire alcuni pesi plausibili 

per la valutazione del lavoro non pagato. Generalmente si usa valutare il lavoro non pagato in 

base al salario di una collaborazione domestica ''tuttofare". E' una semplificazione riduttiva che 

tuttavia offre un riferimento convenzionalmente accettato e preferito all'alternativa di utilizzare 
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come peso monetario il "costo opportwùtà", rappresentato dal salario di un ipotetico lavoro 

scartato sulla base di una scelta razionale ottimizzante. Un peso di questo tipo moltiplicherebbe 

l'irrealismo di ipotesi teoriche basate su di una teoria delle scelte di tipo neoclassico già molto 

idealizzata per quanto riguarda il mercato dei beni di consumo, e assolutamente inadeguata a 

riflettere i comportamenti normali di scelta tra lavoro pagato e lavoro di riproduzione non 

pagato, radicati in abitudini, gusti, tradizioni, rapporti di forza di genere e di classe e 

responsabilità personali e sociali. Non si tratta di limitare la generalità dì una teoria per 

rispondere alla complessità del vivere, ma di cercare teorie che riflettano, nella visione generale, 

alcuni aspetti generali e persistenti della realtà della vita dei lavoratori e delle lavoratrici, senza 

relegarli metodologicamente nelle eccezioni e nelle frizioni del modello. I salari di mercato non 

vengono quindi pesati come costi-opportwùtà - la qual cosa comporterebbe che a parità di 

lavoro si utilizzi un ventaglio di pesi ampio quanto i differenziali salariali delle persone che 

prestano il lavoro di cura - ma in base ad un peso uniforme dato da un lavoro pagato analogo 

utilizzato convenzionalmente come riferimento. 

Ovviamente, analogo non vuoi dire uguale e molto resta da dire per raffinare un peso 

monetario senz'altro molto rozzo e che risente fortemente del fenomeno che vuole misurare. TI 

lavoro non pagato di riproduzione subisce infatti una mancata valorizzazione in prezzi di 

mercato, ma anche una sistematica svalorizzazione simbolica e materiale nelle contrattazioni 

sociali ed individuali nel mercato. Nonostante l'altissimo livello di precisione, flessibilità e 

responsabilità non viene considerato titolo di credito in nessuna transazione, sia essa monetaria 

o in servizi o in crediti di imposta o di prestazioni sociali di vario tipo. E' semplicemente visto 

come una mancanza ed in particolare come una mancanza di diritti. L' opacità è stata a lungo 

spiegata come disinteresse analitico degli economisti, giustificato dal fatto che il lavoro di cura 

veniva considerato una componente naturale dell'economia, immutabile o, quanto meno, 

infinitamente adattiva rispetto agli altri processi economici di produzione e distribuzione della 

ricchezza. L 'infondatezza di questo approccio naturalistico è svelata dall'emergere di conflitti 

ricorrenti sulla divisione del lavoro tra uomini e donne. 11 

ll.4 La Conferenza di Pechino 

11 Come si è detto,il dibattito politico sul lavoro domestico è stato molto vivace negli anni '70. 
In preparazione della Conferenza di Pechino, oltre 1500 organizzazioni non governative sotto la 
leadership di "Counting Women's Work" , si sono fatte carico di un'intensa azione di lobbying sugli 
articoli riguardanti la questione del lavoro domestic6 non pagato. 
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La IV "Conferenza sulle donne "indetta dalle Nazioni Unite nel settembre 1995 a Pechino 

ha avuto rispetto alla questione delle statistiche sul lavoro di riproduzione sociale, svolto nei 

nuclei familiari e nelle comunit~ un ruolo catalizzatore. Essa è anche servita a porre la 

questione del lavoro domestico non pagato come questione politica e non solo tecnica. 

Dopo un acceso confronto, protrattosi sino alla fine delle consultazioni, i rappresentanti di 

tutti i governi presenti sono arrivati ad un consenso sugli articoli 165 comma g) e 206 comma 

iii) che recitano: 

165, g) Sviluppare una conoscenza più completa del lavoro e dell'occupazione attraverso, 

tra l'altro, tentativi per misurare e meglio comprendere il tipo, l'estensione, la distribuzione del 

lavoro non retribuito, in particolare il lavoro svolto per la cura delle persone a carico ed il 

lavoro non remunerato per le aziende agricole o le aziende familiari ed incoraggiare la 

diffusione delle conoscenze . . . in particolare sullo sviluppo di metodi per valutare il suo valore 

in termini quantitativi ... 

206, [iniziative da assumere dai servizi statistici nazionali, regionali ed internazionali] 

ITI) Sviluppando - nelle istanze appropriate metodi di valutazione del valore, in termini 

quantitativi, del lavoro non retribuito, che non è preso in considerazione nella contabilità 

nazionale, per esempio la cura delle persone a carico e la preparazione del cibo ... al fine di 

riconoscere il contributo economico delle donne e di rendere visibile la ineguale distribuzione 

del lavoro remunerato e di quello non remunerato tra le donne e gli uomini. 

La Conferenza di Pechino ha offerto un luogo istituzionale, ad alto livello di 

rappresentatività internazionale, in cui nominare alcuni dei conflitti espressi da un vasto 

movimento di donne di tutto il mondo in materia di ineguaglianza di genere nella divisione dei 

lavori, dei redditi, dei diritti e delle responsabilità. La questione del lavoro non pagato si pone 

ora, non solo statisticamente, ma anche politicamente, in termini nuovi. In occasione della 

Conferenza, molte agenzie ed organismi internazionali hanno pubblicato analisi e statistiche sul 

lavoro delle donne che comprendevano anche il lavoro di riproduzione non pagato. L'ufficio 

statistico delle Nazioni Unite ha pubblicato The World's Women 1995: Trends and Statistics 

che nel capitolo 5 sul lavoro si occupa dell'uso del tempo e della valutazione della produzione 

domestica non inserita nel SNA. L'Intemational Research and Training Institute for the 

Advancement of Women (INSTRA W) ha pubblicato Measurement and valuation of unpaid 

contribution: accounting through time and output. dove, oltre a fare un'utile messa a punto 

della questione, si introducono anche delle valutazioni monetarie del lavoro domestico in alcuni 
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paesi industrializzati ed in altri in via di sviluppo (Canada, U.S., Nuova Zelanda, Bangladesh e 

Nepal). 

Tra le pubblicazioni internazionali un ruolo particolare è stato svolto dal Human 

Development Report 1995.12 L'uscita del rapporto poche settimane prima dell'inizio della 

Conferenza di Pechino, lo ha trasformato in un utile strumento utilizzato dalle delegazioni 

nazionali nelle negoziazioni e dalle organizzazioni non governative che svolgevano un intenso 

lavoro di lobbying sulla questione della misurazione e della valutazione monetaria del lavoro 

non pagato. 

n Rapporto 1995 inserisce la questione del lavoro di riproduzione non pagato nel contesto 

di un'analisi empirica dello sviluppo economico e costruzione di indici di sviluppo umano in 

grado di cogliere alcune dimensioni dì qualità della vita, quali salute e sanità, con le quali 

integrare il riduzionismo degli indicatori tradizionali basati sul PIL. n rapporto del '95 dà 

particolare attenzione alla condizione delle donne e inserisce tra gli indicatori un indice di 

sviluppo umano che tiene conto delle differenze di genere: il Gender Development Index che 

integra lo Human Development Index in base ad una metodologia che penalizza l'ineguaglianza 

tra uomini e donne. Può quindi succedere non solo che paesi che hanno un reddito pro-capite 

alto abbiano un indice di sviluppo umano più basso, ma anche che paesi che hanno un indice di 

sviluppo umano relativamente alto, abbiano un indice di genere più basso. Si introduce anche il 

Gender Empowerment Measure (GEM) che è un indice di partecipazione delle donne alla vita 

economica e politica. 

Nel rapporto sì presentano anche i risultati delle ricerche internazionali sull'uso del tempo 

che vengono visualizzati in un grafico molto efficace pubblicato in copertina che riportiamo 

nella figura l. Dopo molte discussioni nel gruppo di esperti che lavoravano al Rapporto13
, i 

tempi di lavoro non pagato sono stati trasformati in valori in base alla metodologia seguita per i 

paesi industrializzati da Goldschmidt-Clermont e Pagnossin. Si sono utilizzate anche alcune 

ricerche fatte nei paesi in via di sviluppo. Questi paesi si caratterizzano per il fatto che 

all'interno del lavoro non pagato presentano una quota maggiore di lavoro destinato ad attività 

di sussistenza già comprese nel SNA. Su questo aspetto si veda l'esempio del Nepal presentato 

nella figura 2 che mostra efficacemente la differenza del contributo di uomini e di donne nel PIL 

tradizionale e nel PIL esteso (totale). 

12Tradotto in Italia da Rosenberg & Sellier con il titolo "La parte delle donne". 
13 Oltre al personale del Human Development Office diretto da Sakiko Fukuda Parr, il gruppo che 
prepara i rapporti è coordinato da Mahbub ul Haq e comprende, tra gli altri, gli economisti Anand, 
Desai, A Sen e Streeten 
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La metodologia seguita nel calcolo in valore è quella di valutare le attività domestiche non 

pagate in base all'attribuzione di un peso monetario al lavoro. Si scarta quindi la possibilità di 

valutare direttamente l' output familiare per utilizzare invece un sistema in base agli inputs ed in 

particolare all'input di unità di tempo di lavoro. n peso monetario scelto è un salario netto di un 

lavoratore domestico salariato polivalente (Goldshmidt-Clermont e Pagnossin, 1995). 

n rapporto utilizza una definizione di economia estesa che comprende la produzione 

domestica di servizi alla persona e di trasformazione di beni di consumo, considerati 

generalmente finali. In questo concetto inserisce il concetto di "consumo privato esteso" che 

comprende sia i consumi compresi nel SNA che il consumo di beni trasformati dal lavoro 

domestico non pagato e i servizi alle persone erogati nell'ambito familiari. Per arrivare al 

consumo esteso si devono prima sottrarre al consumo privato (SNA) i beni ed i servizi 

consumati nelle attività non-SNA (beni intermedi e beni durevoli); si aggiunge poi il contributo 

dato dalle attività non-SNA calcolato al costo dei fattori. 

Nonostante lo stato di sperimentazione tuttora in corso e la difficoltà di demarcare attività 

che sono per loro natura sfumate, gli studi sull'uso del tempo e le classificazione delle attività 

non pagate contribuiscono ad integrare e a correggere lo strabismo metodologico della 

contabilità nazionale in favore delle attività di mercato. Si può così cominciare a formulare il 

quadro di una "economia estesa" che rifletta in modo meno riduttivo la ricchezza di un paese. 

Da un lato la produzione sociale può essere espressa anche in termini di benessere e non solo di 

merci, dall'altro si possono rendere espliciti costi sino ad ora nascosti o "privatizzati" 

all'interno dei nuclei familiari. Le rilevazioni sull'uso del tempo sono quindi un potente 

strumento di visibilità e di consapevolezza sul contributo del nucleo familiare in grado di 

rilevare anche le differenze tra le persone che compongono il nucleo di convivenza, date dalla 

divisione dei lavori, dei redditi e delle responsabilità. Attraverso l'uso del tempo si può arrivare 

a specificare standards di vita effettivi che non sono riducibili ad un pacchetto di beni e servizi 

acquistati sul mercato - o trasferiti dallo stato - poiché implicano processi di trasformazione e di 

assimilazione e reti di relazioni sociali che consentono di garantire la sostenibilità del processo 

di riproduzione sociale dei soggetti, individuali e collettivi. In periodi di radicali ristrutturazioni 

produttive e sociali diventa ancora più importante poter cogliere come i mutamenti della 

struttura del mix stato-famiglia-mercato incidano sulle relazioni familiari e sociali e come, 

mutamenti epocali nelle relazioni tra uomini e donne e tra generazioni, abbiano ripercussioni 

visibili sull'organizzazione del mercato del lavoro per quanto riguarda andamenti demografici, 

orari, mobilità, servizi pubblici e relazioni contrattuali. 
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L'inserimento della massa del lavoro non pagato nel quadro analitico del sistema 

economico costituisce un importante avanzamento delle indagini sull'uso del tempo. La 

misurazione in valore del lavoro di riproduzione rappresenta una tappa essenziale per entrare in 

questa nuova fase. Mentre quindi le analisi sull'uso del tempo sono state merito ed appannaggio 

dei sociologi, spesso all'interno degli studi di sociologia della famiglia e talvolta negli studi sugli 

agglomerati urbani, l'inserimento delle attività lavorative di riproduzione sociale nel processo 

produttivo, richiedono l'utilizzo della scatola degli strumenti degli economisti. L'importante è 

non pagare l'allargamento della strumentazione analitica e dei linguaggi disciplinari con una 

riduzione di attenzione sul ruolo delle relazioni sociali e della multidimensionalità delle 

condizioni di vita nell'analisi della divisione dei lavori e nelle politiche economiche. 

I dati sull'uso del tempo possono essere usati a diversi livelli e con diversi scopi. 

Innanzitutto si possono usare per mettere in luce le differenze di genere che, se si tiene conto 

del lavoro totale, pagato e non pagato, assumono un'evidenza molto marcata. Le differenze 

possono essere poi incrociate con: ciclo di vita, professione, reddito, livelli di istruzione, 

provenienza, composizione del nucleo familiare, professione, etc .. La visibilità della clamorosa 

differenza nella divisione dei lavori tra uomini e donne è uno dei grandi risultati delle indagini 

su1l 'uso del tempo, non tanto perché informa su di un fenomeno sconosciuto, quanto perché 

sposta una consapevolezza diffusa a livello di esperienza e senso comune, ad un livello di 

conoscenza più elaborato e legittimato dalle corporazioni scientifiche e dalle istituzioni 

statistiche. 

I dati sull'uso del tempo possono essere usati anche in altri modi ed, in particolare, per 

collocare l'intera questione del lavoro di riproduzione sociale non pagato, di donne e di uomini, 

all'interno della visione del sistema economico, esplicitando la relazione tra questo lavoro e gli 

altri elementi del sistema, quali, ad esempio, i dati su forze lavoro, consumi, ricchezza sociale, 

etc .. In tal modo la rilevanza delle differenze di genere si potrebbe riflettere su tutti gli aggregati 

e potrebbe servire a correggere lo strabismo metodologico in base al quale si mettono in luce i 

fenomeni della produzione mercantile, nascondendo l'economia di riproduzione della 

popolazione e offuscando le condizioni di sostenibilità dell'intero sistema economico e 

ignorando l'azione di forze dinamiche che attivano modificazioni strutturali. Queste forze sono 

attivate proprio dalla tensione tra gli "animai spirits" dei percettori di profitto e le aspirazioni 

della popolazione lavoratrice. 

Alla fine di questo percorso conoscitivo potrebbe essere possibile, partendo dalla 

"questione femminile", arrivare ad una visione del sistema economico in grado di ricomporre le 
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due grandi componenti del sistema economico - quella della produzione di beni scambiati sul 

mercato e quella della riproduzione sociale della popolazione- in modo strutturale e non per 

semplice affiancamento ed estensione del quadro esistente. In questo percorso di crescita di 

consapevolezza, si incappa nella "questione maschile", vale a dire in un modo molto parziale di 

afifontare la complessità della relazione tra produzione e riproduzione basato, da un lato, sulla 

autoriduzione del loro lavoro di riproduzione e, dall'altro, sulla delega di una componente 

essenziale del loro benessere al lavoro di cura delle donne. 

ll.5 La distribuzione dei lavori tra uomini e donne14 

Pur essendo consapevole che non è legittimo usare i dati disponibili per fare confronti tra 

paesi perché il livello di standardizzazione dei sistemi di classificazioni e delle modalità di 

rilevazione non è ancora adeguato, è utile riportare, per la sua efficacia visiva, il grafico 

utilizzato nel Rapporto sullo Sviluppo Umano 1995 . 

Come si vede nella figura l, il quadro presentato dal UNDP è diviso in una parte superiore 

ed una inferiore che rappresentano rispettivamente il lavoro pagato e quello non pagato, e da 

una linea diagonale che divide i lavori di donne e uomini. La distribuzione del lavoro totale delle 

donne (trapezio di sinistra) mostra che 1/3 del lavoro delle donne è pagato (area superiore) e 

che per 2/3 è lavoro non pagato (area inferiore). Mentre 2/3 del lavoro degli uomini è pagato ed 

l /3 non è pagato 15
. 

La lettura del grafico può essere fatta seguendo le linee di demarcazione in modo da 

cogliere alcuni aspetti importanti delle relazioni tra i lavori. Esso può essere usato, innanzitutto, 

in un'ottica di parità per individuare i modi di rendere più uguali uomini e donne puntando 

all'allargamento dell'area del lavoro pagato delle donne e all'aumento dell'area del lavoro non 

pagato degli uomini. In questa direzione, seguendo l'esempio dei paesi scandinavi, si muovono 

le politiche di pari opportunità. 

Innanzitutto, le dimensioni relative dimostrano, che non si può analizzare il lavoro pagato 

delle donne ignorando il loro carico di lavoro non pagato che - essendo il doppio - non può 

certo essere considerato marginale. Inoltre, la persistenza del grande divario di genere nella 

divisione dei lavori in tutti i paesi industriali avanzati, anche se si presenta con gradazioni 

14Questa sezione ripercorre in parte il testo di una relazione presentata ad un convegno su "La 
rappresentanza delle donne a 50 dal voto", tenuto presso La Facoltà di Scienze Politiche di Padova i cui 
atti sono presso la Rosenberg & Sellier a cura di Franca Bimbi e Alisa Del Re. 
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diverse nei vari contesti nazionali, non consente di interpretare il lavoro di cura non pagato 

come un fenomeno di arretratezza economica e culturale. 

Negli ultimi anni si è visto un aumento della presenza delle donne nel mercato del lavoro. 

Esso ha riguardato sia l'entrata nella popolazione attiva - come occupate e disoccupate - che la 

permanenza nel mercato nel ciclo di vita. L'aumento è dovuto: a) ad un aumento di domanda in 

settori tradizionalmente femminili - ad esempio, nel settore dei servizi; b) ad un leggero 

aumento di domanda in settori e qualifiche tradizionalmente maschili, e c) ad un aumento di 

offerta, dovuto ad un cambiamento storico di aspettative, visioni del mondo, abitudini delle 

donne e degli uomini. Sono in atto processi di mutamento delle pratiche e delle mentalità che si 

sedimentano nel tempo e non rispondono direttamente e sistematicamente alle variazioni dei 

prezzi relativi e ai movimenti concorrenziali sul mercato del lavoro. Essi rispecchiano ed 

influiscono su alcuni aspetti di fondo della struttura del mercato del lavoro che riguardano la 

divisione del lavoro e delle responsabilità tra uomini e donne, tra cittadini/e e stato e tra 

cittadini/e ed immigrati/e. Questi processi incidono fortemente sulla percezione di sicurezza 

individuale e collettiva e quindi sulla qualità della convivenza civile e sulle radici del controllo 

sul lavoro che, come si è detto all'inizio, hanno molto a che fare con il senso di insicurezza delle 

condizioni di vita. 

L'aumento del lavoro salariato si è risolto solo in minima parte in una riduzione del lavoro 

non pagato (Gershuny, 1986; Belloni, 1995). La composizione di due lavori, profondamente 

diversi per organizzazione, tempi, luoghi, qualità, riconoscimento sociale, contenuto simbolico, 

etc., risulta parte dell'esperienza condivisa da tutte le donne, se pur in modi diversi a seconda 

di identità individuali e contesto sociale. 

L'ottica della parità ha generalmente considerato il lavoro non pagato come l'effetto della 

mancata emancipazione, o un residuo ideologico: l'entrata nel mercato del lavoro e la mobilità 

verticale nelle carriere avrebbe dovuto consentire una redistribuzione liberatoria e definitiva del 

lavoro di riproduzione. Ogni riconoscimento del lavoro domestico veniva visto come una 

chiusura in un ruolo ed una ghettizzazione. Si assumeva quindi una dicotomia ideologica tra i 

due lavori in base alla quale si schieravano la "destra" e la "sinistra". La nascita di prospettive 

femministe ed autonome sul lavoro ha consentito di nominare il problema del lavoro domestico 

in un contesto di trasformazione radicale del sistema sociale in grado di tenere conto della realtà 

specifica di tutti i lavori delle donne e di uscire dal dilemma emancipate/ casalinghe, lavoro 

15Si avverte che il grafico è riprodotto in modo approssimato e quindi le proporzioni delle aree potrebbero 
non corrispondere esattamente. 
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pagato/non pagato. Da un lato il peso del lavoro non pagato è tale da riflettersi sulle relazioni 

salariali delle donne a tutti i levelli -tassi di attività, settori, qualifiche, orari, percorsi di carriera, 

permanenza - dall'altro, l'entrata massiccia delle donne nel mercato del lavoro salariato 

dimostra la loro volontà di non rimanere intrappolate in una situazione di dipendenza familiare. 

La realtà sembra mostrare - ora anche nelle statistiche oltre che nell'esperienza - che ciò 

che continua a pesare di più, anche nei paesi scandinavi, sulla carriera lavorativa delle donne è 

la condizione familiare, che, invece, specularmente, non lascia traccia sul lavoro pagato degli 

uomini. Nel loro caso, l'aumento, di ore di lavoro pagato al crescere del numero di figli, 

sembra dipendere più da un effetto età e carriera che da un aumento di responsabilità familiari. 

Di conseguenza, la diseguaglianza di genere nel lavoro pagato permane, come risulta da 

pochi esempi: nei paesi dell'Unione Europea, su cinque posti di lavoro, due sono occupati dalle 

donne, mentre su dieci posti a tempo parziale otto sono delle donne, e sette coadiuvanti su dieci 

sono pure donne {EU, 1994a, p.1). Inoltre, i salari operai delle donne rispetto a quelli maschili 

vanno dall'84% della Danimarca al 70% della Gran Bretagna; lo scarto aumenta per i salari non 

operai, che raggiungono il massimo di circa il 70% in Portogallo, Grecia, Francia e Gennania e 

scendono al 55% in Lussemburgo e Gran Bretagna {EU, 1964b, p.1). Anche i sistemi di 

sicurezza sociale dei paesi Europei penalizzano le donne per la persistenza di una grande quota 

di lavoro non pagato (Brocas, Cailloux, Oget, 1990). 

Lo svantaggio sociale delle donne è generalmente attribuito proprio al lavoro di cura, ad 

esempio, nel rapporto finale sul welfare state dell' Economie and Social Research Council 

britannico si afferma: 

Those caring for elderly or other incapacitated people have Iower incomes than non-carers. 

Those with the lowest incomes are female sole carers, look:ing by themselves a:fter someone 

within the household. (Hills andali~ 1993, p.5) 

Anche per quanto riguarda gli Stati Uniti, la drammatica fem.minilizzazione della povertà 

evidenzia il persistente svantaggio delle donne in un sistema sociale in cui la flessibilità del 

mercato del lavoro è sinonimo di precarietà e di bassi salari ed in cui il welfare state è molto 

ridotto e continuamente sotto attacco, al punto da configurasi talvolta come una guerra contro i 

poveri (Albelda, Folbre, 1996). 

La visibilità di entrambe i lavori nello stesso quadro analitico contribuisce a ridimensionare 

le divisioni tra le donne. Da un lato, le donne che hanno un lavoro salariato mantengono, come 

tutte le statistiche rivelano, un rilevallt~carico di lavoro non pagato, dall'altro le "non attive" 
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entrano ed escono dal mercato del lavoro e difficilmente sono casalinghe a vita. Le donne 

aggiustano continuamente il peso relativo dei due lavori, e gli aggiustamenti sono dinamici e 

non semplicemente allocativi, vale a dire che non sono semplici razionalizzazioni di tempi e 

spazi, ma sono spesso anche modificazioni del contesto familiare e delle regole del mercato del 

lavoro. 

La linea orizzontale che nel grafico divide i due lavori - pagato e non pagato - non deve 

quindi intendersi come una divisione tra donne. Esse sono certamente divise, sia nel lavoro 

domestico che in quello pagato, per classe, nazionalità, etnia, etc., ma sono anche unite dalla 

distribuzione ineguale di genere dei lavori e delle responsabilità riproduttive. Basti pensare, ad 

esempio, alla complessità della relazione tra donne "native" ed immigrate che, in numero 

crescente, entrano nel mercato del lavoro domestico e dei servizi alle persone. Datrici di lavoro 

e lavoratrici salariate in questo caso intrecciano responsabilità, relazioni, competenze, 

conoscenza degli spazi e dei corpi, emozioni, in modo non assimilabile ad altri rapporti di 

lavoro salariato. 

L 'uso più interessante del grafico è tuttavia quello di mettere in relazione diretta il lavoro 

non pagato delle donne con il lavoro pagato degli uomini, vale a dire le due componenti 

maggiori dell'area del lavoro totale. D legame deve essere ricercato a livello dell'intreccio 

strutturale tra condizioni di lavoro e condizioni del vivere e tra salari e retribuzioni e condizioni 

del vivere. La tradizionale separazione di sfere economiche e di soggetti produttivi ha 

consentito di rendere opaco il legame tra lavoro pagato dei sogetti forti nel mercato del lavoro 

(maschi adulti) ed lavoro non pagato dei soggetti deboli (donne adulte). L'attenzione delle 

politiche economiche di genere si è concentrata, nella migliore delle ipotesi, sulle due aree 

minoritarie: il lavoro pagato delle donne ed il lavoro non pagato degli uomini. E' interessante 

cogliere, invece, come le regole di tutto il lavoro pagato, di donne e di uomini, si appoggino 

sulla grande massa di lavoro non pagato di riproduzione. I movimenti di tutte le persone nel 

tempo e nello spazio del lavoro salariato richiedono un continuo intreccio con le condizioni di 

vita effettive. Molto diversi, tuttavia, sono i comportamenti di aggiustamento, tra tempi e 

luoghi di lavoro di vita, messi in atto da uomini e donne. L'enorme massa di lavoro non pagato 

emersa evidenzia la dimensione del problema dell'organizzazione delle condizioni di vita in 

relazione alle condizioni del lavoro pagato (sia salariato che autonomo). 16 

16 Le condizioni di vita, e non solo le trasformazioni delle condizioni di lavoro, sono un parametro 
importante per giudicare l'effettiva "autonomia' del cosidetto lavoro autonomo di seconda generazione. n 
vendere il proprio prodotto, gestendo direttamente le proprie capacità relazionali ed intellettuali come 
capitale, non libera dai veri legami di dipendenza che sono appunto da ricercare nell'insicurezza degli 
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Le due grandi aree dei lavori, quello pagato e quello non pagato, sono legate da una 

relazione circolare di interdipendenza reciproca. Le condizioni di vita dei lavoratori e delle 

lavoratrici non sono un processo finale, così come i consumi di "sussistenza" storicamente dati 

non sono consumi finali. Essi costituiscono un consumo necessario ed in quanto tale sono una 

componente del capitale, vale a dire dei costi di produzione. La natura di costo delle condizioni 

di vita delle persone che lavorano chiarisce la natura della relazione. n lavoro non pagato 

richiede un allargamento rilevante della contabilità nazionale sia per quanto riguarda la 

ricchezza prodotta che per quanto riguarda i costi di produzione. n lavoro non pagato svela non 

un'aggiunta di produzione vendibile o di ricchezza, quanto l'esistenza di enormi costi di 

produzione nascosti. La contrattazione sulle condizioni di vita non appartiene, tuttavia, se non 

in modo marginale, alle contrattazioni del lavoro salariato con i datori di lavoro. Appartiene un 

pò di più, per quanto concerne il salario sociale, alle contrattazioni tra lavoratori salariati e 

stato. Anche il salario sociale, tuttavia, come il salario diretto, è contrattato dando per normale 

e scontata una grande quantità di lavoro non pagato delle donne. Soprattutto si dà per scontata 

la flessibilità adattiva di questo lavoro, assumendo che le donne possano rispondere alle loro 

responsabilità senza limiti, con l'attivazione di energie e risorse infinite. 

Un'analisi dell'intreccio tra lavoro pagato degli uomini e non pagato delle donne, potrebbe 

permettere anche di evidenziare la natura strutturale, e quindi non modificabile con politiche di 

semplice mobilità e formazione, delle differenze di genere ed, in tal senso, di allargare e 

approfondire il quadro di analisi del mercato del lavoro e dei processi di ristrutturazione in atto 

andando oltre le politiche di mobilità e formazione. 

La relazione funzionale che lega lavoro pagato e non pagato nel processo produttivo è 

diversa dalla relazione tra lavoro pagato e non pagato nella sfera distributiva. Tra distribuzione 

e produzione non esiste una relazione diretta e sistematica. Tutto ciò che si può dire è che la 

distribuzione non può superare quanto è stato prodotto, ma questo non significa che ad ognuno 

ed ognuna vada quanto ha autonomamente prodotto. La questione della distribuzione è legata, 

come viene evidenziato nelle teorie del profitto come sovrappiù, alla relazione tra valore del 

lavoro in quanto prodotto ed il valore della merce lavoro che riflette proprio i costi del vivere. 

L'occultamento del lavoro di riproduzione, reso invisibile dalla mancanza di transazioni 

monetarie, nascone il fatto che il lavoro di riproduzione, da un lato, valorizza la merce lavoro in 

accessi ai mezzi di sussistenza. E' questo l'aspetto che trasforma la questione del lavoro autonomo in una 
questione di diritti da condividere con tutta la popolazione lavoratrice e non in una semplice questione 
fiscale. Questo aspetto non sembra non essere stato sufficientemente colto nell'importante libro di 
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tennini di capacità, flessibilità, forza, usate nel processo di produzione, e, dali' altro, lo 

svalorizza nel processo di distribuzione del reddito. Si tratta di un problema politico non di un 

problema contabile. Per cogliere la diversità di piano analitico, tra processi fisici di produzione e 

processi sociali e politici di distribuzione, si deve entrare in una complessa questione analitica 

in un confronto tra paradigmi teorici che esula dagli scopi di questo lavoro. Basti dire che la 

questione dell'inserimento del lavoro di riproduzione non pagato nella visione della struttura dei 

sistemi economici si collega ai fondamenti delle teorie e, quindi, anche dal punto di vista 

analitico, è tutto fuor che marginale. 17 

m. a CASO ITALIANO 

ID.l Un problema di gradazioni 

I dati del Rapporto sullo Sviluppo Umano del 1995, evidenziano, all'interno di una quadro 

generale di forte differenze tra uomini e donne nella divisione del lavoro pagato e non pagato, 

una gradazione più marcata per l 'Italia. Ad esempio in Danìmarca gli uomini fanno in media 

1.38 (ore e minuti) e le donne 3.10, mentre, in Italia, rispettivamente, 1.26 e 6.5. Per quanto 

riguarda il lavoro totale di uomini e donne, la Danìmarca è uno dei pochi paesi in cui le donne 

nel complesso lavorano leggermente di meno, precisamente: 7.29 rispetto a 7.38. Come si vede 

nella tabella l, gli altri paesi industrializzati nei quali le donne lavorano leggermente meno sono 

il Canada (un minuto in meno al giorno), la Germania (un minuto), Israele (due minuti); i paesi 

in cui le donne lavorano di più sono l'Italia (1.43) e la Bulgaria (1.26). Nella tabella 2 si nota 

che la Danìmarca ed il Canada hanno una percentuale minore di attività non retribuite nel 

complesso delle attività economiche, rispettivamente 32 e 48%. Ciò significa che la maggiore 

parità tra uomini e donne dipende anche dall'intera struttura del sistema economico ed in 

particolare dal trasferimento all'esterno della famiglia di alcuni servizi alla persona. 

Esistono tuttavia degli aspetti comuni nelle differenze tra uomini e donne che ricorrono a 

livello internazionale: a) le macroscopiche differenze nella distribuzione del lavoro non pagato, 

b) l'asimmetria di genere nella relazione tra carichi di famiglia e lavoro pagato; c) l'esistenza di 

un nocciolo duro di lavoro non pagato per le donne che rimane anche in presenza di lavoro 

pagato; d) il grande peso che mantiene il lavoro domestico (cucinare, lavare, pulire, etc.) nel 

complesso del lavoro non pagato. 

Bologna e Fumagalli (a cura di), 1997 dove invece è stata ben colta la capacità innovativa e produttiva dei 
lavori basati su reti relazionali e sull'attivazione di nuovi linguaggi interpretativi della realtà (Marazzi). 
17 Della questione analitica chi scrive si è occupata in altri lavori, in particolare Picchio '92, 96, 98. 
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Tenendo conto del lavoro totale, le donne italiane lavorano circa il 28% più degli uomini. 

Come si vede con evidenza nella figura 3, la differenza con gli altri paesi industrializzati è 

marcata e supera anche i differenziali tra uomini e donne nei paesi non industrializzati, sia nei 

contesti urbani e che rurali, eccezione fatta per le donne rurali del Kenya. Anche se i confronti 

internazionali non sono legittimi, ed in questo caso particolarmente sospetti perché il dato di 

base su cui è costruito il grafico (6.05, tab.2) non corrisponde ai dati della Multiscopo (fig.6), 

si può tuttavia utilizzare come un segnale di una forte disparità in Italia tra uomini e donne, 

aspetto della realtà italiana che emerge anche da altri dati. 

I dati ISTAT dell'Indagine sulle strutture e i comportamenti familiari del 1985 e quelli 

sull'uso del tempo contenuti nella Indagine Multiscopo sulle famiglie, 1987-91, offrono la 

possibilità di analizzare la divisione dei lavori tra uomini e donne, disaggregando per età, 

numero dei figli, stato di famiglia, occupazione, regione, etc. 

Questi dati sono stati analizzati in numerose ricerche18
, in questa sede, in coerenza con 

quanto detto nella sezione precedente riguardo alla relazione fondamentale tra lavoro non 

pagato delle donne e lavoro pagato degli uomini adulti, cercherò di rendere più visibile il ruolo 

di sostegno giocato dalle donne nei confronti degli uomini adulti. Purtroppo nelle classificazioni 

pubblicate del lavoro non pagato pubblicate non si vede la voce "sostegno all'occupazione 

pagata di un'altra persona, aiuto psicologico" presente nelle classificazioni INSTRA W­

Eurostat. Per evidenziare questo tipo di attivita si richiede quindi un lavoro sui dati grezzi della 

Multiscopo. Nei dati disponibili tuttavia si possono individuare alcuni segni del fatto che 

l'asimmetria nella divisione dei lavori serve a "liberare" gli uomini delle loro responsabilità 

riproduttive, non solo rispetto a figli e genitori, ma anche rispetto a sé stessi. 

L'indagine ISTAT del1985 rivelava, ad esempio, che per uomini e donne nella fascia di età 

25-44, il passaggio del nucleo familiare da uno a due membri comporta rispettivamente una 

forte riduzione delle ore settimanali, per i primi, ed un forte aumento per le seconde (ISTAT, 

1985, p. 73). Inoltre, nella tabella n.3 possiamo osservare l'uso del tempo di padri e madri di 

età 18-44 con un bambino di età inferiore a 2 anni, e notare che per le madri, al crescere del 

numero dei figli, il lavoro familiare passa da 6.12 (ore e minuti) a 9.06, mentre per i padri da 

1.54 a 2.30.Per quanto riguarda la cura dei figli, per i padri, passa da 1.12 con un figlio a 1.36 

con tre figli, per le madri, da 1.48 a 2.42. Si deve notare che nella cura dei figli le differenze tra 

uomini e donne sono meno marcate che per altre voci del lavoro familiare, soprattutto quando il 

primo figli ha meno di due anni. Si deve anche tenere conto del fatto che nella compilazione dei 

18Si rinvia, ad esempio, a: Belloni, 19%; Bimbi, 1995; Sabbadini e Palomba, 1995; Valbonesi, 1996. 
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diari spesso le donne mettono la cura dei figli come attività secondaria svolta mentre stanno 

svolgendo altre attività. Ciò porta ad una certa sottovalutazione del tempo dedicato ai figli. 

Dalla stessa tabella risulta una generale impermeabilità del lavoro pagato dei padri rispetto 

alle condizioni familiari ed una simmetrica forte permeabilità del lavoro pagato delle madri che 

passa da 6.42 a 3.42 con un numero di figli da l a 3, mentre quello dei padri va da 7.42 a 

7.54.Si deve tuttavia notare che le madri negli ultimi anni mostrano di resistere nel mercato del 

lavoro fino al secondo figlio e di abbandonare dopo il terzo. Le differenze di genere emergono 

anche osservando la frequenza di partecipazione che misura la percentuale di popolazione che 

svolge l'attività in questione. Le maggiori differenze si hanno nei lavori domestici rispetto ai 

quali, per altro, la rilevazione non specifica il fatto che gli uomini sono spesso beneficiari del 

lavoro delle donne che tradizionalmente cucinano per loro e puliscono i loro abiti. Ciò significa 

che gli uomini non solo lavorano di meno, ma anche che assorbono una quota maggiore di 

lavoro. n fatto che le voci non evidenzino i destinatari dei lavori, non consente di cogliere 

questa ulteriore asimmetria, ad esempio, è difficile che gli uomini puliscano i vestiti delle donne 

o lavino la loro biancheria. Questo aspetto diventa ancor più importante nel caso del sostegno 

psicologico e delle responsabilità dell'organizzazione globale. L'asimmetria si nota anche sul 

livello di accountability richiesto alle donne che è più alto: ogni intoppo, dal ritardo, al troppo 

sale nel cibo, viene fatto rilevare dai destinatari dei servizi, maschi adulti inclusi, secondo gli 

umori del momento, con una gamma di mezzi che va dalla gentilezza ad un vero e proprio 

museo degli orrori. 

Un segno di forte asimmetria si trova anche nell'uso del tempo nei diversi giorni della 

settimana ed in particolare di domenica. Nella tabella 6, si può calcolare che mentre nei giorni 

feriali la percentuale di tempo destinata ad attività lavorative (lavoro pagato, lavoro domestico, 

cure, acquisti) è abbastanza simile, la domenica, le donne continuano a destinare circa il 20% 

del tempo al lavoro, mentre gli uomini riescono a far calare la percentuale al 9,5%. Le tabelle 

7 e 8 evidenzian che il fatto che le donne lavorano in percentuale il doppio degli uomini nei 

giorni festivi vale per tutte le fasce d'età. Si nota anche che le donne tra i 31 e i 60 anni 

lavorano più di tutte. Si ricorda che sulle donne delle età centrali gravano, spesso 

simultaneamente, per un aumento dell'età in cui si ha il primo figlio e per l'aumento della 

speranza di vita dei genitori, responsabilità di cura verso le generazioni giovani e anziane. n 
confronto per tipo di giorno della settimana tra il lavoro complessivo maschile e quello 

femminile risulta ancora più evidente nella tabella 7 dove si conferma che la domenica gli 



uomini lavorano meno della metà delle donne con un leggera riduzione della disparità nel caso 

dei più giovani. 

Una parziale conferma del lavoro di supporto che le donne svolgono nei confronti degli 

uomini e dell'asimmetria dei "termini di scambio" si trova nella tabella 4 che mostra che le 

madri sole fanno meno lavoro familiare delle madri coniugate. In particolare, le lavoratrici 

salariate sole fanno la metà del lavoro domestico delle madri lavoratrici coniugate. Anche le 

casalinghe sole fanno più di un'ora di lavoro in meno delle casalinghe coniugate ed hanno 

anche più tempo libero. 

E' interessante notare, nella tabella 4, che il livello più alto di lavoro familiare- 11h42' -e' 

offerto dalle donne ritirate dal lavoro con tre e più figli conviventi dei quali il più grande con 

più di 24 anni, mentre, a parità di numero di figli e di età, le donne occupate e le casalinghe 

lavorano rispettivamente 4. 4 2 e 7. 48. Anche tra gli uomini i ritirati dal lavoro prestano più 

lavoro familiare degli occupati: 1.36 rispetto a3.42. 

I dati mostrano come la pensione non sia un periodo di non lavoro e come le giovani 

generazioni continuino ad appoggiarsi ai genitori per l'organizzazione della vita quotidiana 

anche in età di piena autosufficienza. Le donne che hanno anche un lavoro pagato riescono a 

farsi aiutare dai figli più grandi e a ridurre di circa mezz'ora al giorno il loro carico di lavoro 

familiare al crescere dei figli, anche le casalinghe riescono a ridurre il lavoro ed imparano a 

difendersi dalle richieste dei figli cresciuti, sembrerebbe, invece, che le donne che hanno 

lavorato fuori casa siano disposte ad accettare, in una strana forma di compensazione, un lavoro 

familiare che supera persino il carico di lavoro globale del doppio lavoro. Ciò potrebbe essere 

dovuto ad un complesso di ragioni che vanno dal mantenere un metodo professionale acquisito 

nel lavoro pagato, dalla caratteristica di pervasività del lavoro domestico e dal fatto che è più 

difficile imporre a dei figli cresciuti di collaborare se essi, impegnati nello studio e/o nel lavoro, 

scaricano sulle madri, secondo un modello paterno, il lavoro della propria riproduzione n caso 

italiano è caratterizzato anche da differenze regionali che, tuttavia, come nel caso delle 

differenze internazionali, non modificano la struttura della relazione tra lavoro pagato e non 

pagato, ma evidenziano gradazioni diverse per le grandi aree geografiche. Le figure 4 e 5 

visualizzano queste differenze. 

Le figure 6 e 7, invece, mostrano come gli uomini e le donne distribuiscono il lavoro non 

pagato tra attività diverse. Anche in questo caso la struttura della distribuzione delle attività 

presenta caratteristiche comuni a livello locale e internazionale, date dalla maggiore facoltà di 
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scelta lasciata agli uomini rispetto all'uso del tempo. Facoltà che utilizzano soprattutto a favore 

di attività di "fai da te" e di shopping. 

I carichi di lavoro domestico delle donne italiane risultano quindi effettivamente molto alti. 

Marcate differenze nel confronto tra paesi si notano anche in altri dati convenzionalmente più 

consolidati, quali le forze lavoro e la spesa sociale, e rendono plausibile il fatto che lo scarto tra 

il lavoro domestico di uomini e donne sia in Italia effettivamente più alto che in altri paesi. 

Questi dati evidenziano la persistenza di un'anomalia italiana in tutti gli aspetti che possono 

essere collegati ad un carico maggiore di lavoro di riproduzione sociale. Ad esempio, 

nonostante la forte crescita dei tassi di attività femminili negli ultimi decenni, la forbice tra 

l'Italia e gli altri paesi europei è andata divaricandosi. La tabella n. 9 mostra che i tassi di 

attività femminili sono cresciuti, nel periodo 1975-94, meno in Italia che nei paesi europei, e lo 

stesso vale per i tassi di occupazione. In parte ciò è dovuto ad un rallentamento della domanda 

di lavoro complessiva determinata da una lunga fase di recessione e a una diminuzione della 

elasticità della domanda di lavoro rispetto alla crescita del PIL (Villa, 1996). Si deve tuttavia 

notare che la domanda di lavoro delle donne è cresciuta in proporzione di più di quella degli 

uomini per un effetto di composizione dato dali' aumento del peso del settore dei servizi, che 

richiede forza lavoro femminile e presenta una elasticità maggiore rispetto al PIL. 

Per quanto riguarda l'offerta, pur verificandosi un aumento dell'entrata nel mercato del 

lavoro ed una maggiore resistenza a rimanervi, rimane forte un effetto scoraggiamento nelle età 

centrali, dovuto ad una crescente difficoltà ad intrecciare lavoro pagato e non pagato al 

crescere delle responsabilità familiari. Per altro i dati sull'uso del tempo mostrano che i padri, 

disposti ad aiutare in presenza del primo figlio al di sotto dei due anni, ritornano all'usuale 

basso profilo domestico quando i figli hanno ancora un'età in cui continuano a richiedere cure 

ed attenzione. L'adolescenza dei figli e la spesso contemporanea presenza di genitori anziani 

rende sempre più difficile la "composizione" della propria vita ed il lavoro psichico richiesto 

dalla organizzazione della vita familiare, dei tempi e necessità di generazioni diverse .. 

L'effetto dell'andamento dell'offerta di lavoro nel ciclo di vita continua, quindi, a 

connotare il mercato del lavoro femminile italiano in modo più marcato rispetto ad altri paesi 

europei, evidenziando la persistenza di un "modello forte del maschio capofamiglia" (Villa, 

1997, p. 4). 19 A questo modello familiare corrisponde un modello di welfare familista dove, 

come afferma Gosta-Esping Andersen: 

19Su questo punto quindi, alla luce dei dati sul lavoro non pagato, non concordo con Villa che afferma 
"E' questo flusso di uscita che differenzia maggiormente il caso italiano dall'esperienza degli alri paesi. 
Poichè in prima aprossimazione si può affermare chenon sussistono differenze significative in termini di 
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L'influenza delle dottrine di stampo cattolico in materia sociale rimane un ostacolo 

ali' offerta pubblica di servizi, soprattutto quelli legati ali' assistenza sociale e alla riproduzione 

sociale della famiglia (GostaEsping-Andersen, 1995, p.349) 

n modello del welfare italiano è fatto di una particolare forma di familismo caratterizzata 

da uno scaricamento progressivo delle responsabilità sociali e maschili nella famiglia. n 
welfare familista italiano si basa in realtà non sul sostegno della famiglia, ma sulla sua 

strumentalizzazione ai fini di risparmiare sulla spesa sociale che, pur essendo stata in Italia, fra 

ill960 e il 1990, in percentuale più alta del PIL rispetto agli altri paesi dell' OCDE, ha 

presentato un tasso di crescita reale al di sotto della media che ha portato ad una rapporto spesa 

sociale PIL attualmente più basso che in altri paesi (EUROSTAT, 1996, pp.17, 23). 

A questo riguardo la vicenda degli assegni familiari e' emblematica. Essi costituivano 

negli anni '50 oltre il 40% della spesa sociale, si sono dimezzati come percentuale negli anni 

'60, ed ancora negli anni '70, per arrivare al 6% nel 1984 e al 3% nel '95 (Kamerman e Kahn, 

1996, pp. 12-13; Matteuzzi, 1996, p. 32). Questa diminuzione, almeno negli ultimi vent'anni, 

non è stata giustificata da un crescente squilibrio tra contributi e prestazioni. In realtà, la 

gestione degli assegni familiari ha visto dal 1977 in poi avanzi crescenti ed il rapporto tra 

prestazioni e contributi è arrivato nel 1995 al 30%. Questo avanzo, originato dal fatto che i 

contributi vengono raccolti sulla base del salario dei due genitori ma vengono pagati solo al 

genitore capo famiglia, è stato usato per finanziare il deficit di altre gestioni INPS. Nel 1995 la 

situazione di fatto è stata codificata per legge e l'avanzo è stato stornato a favore del Fondo 

pensioni dei lavoratori dipendenti (Matteuzzi, 1996, p. 31 ). 

La vicenda degli assegni familiari dimostra che si declinano le responsabilità verso 

l'infanzia, anche nel caso in cui vi siano risorse disponibili; si tratta quindi di una scelta politica 

precisa, non giustificata dalla scarsità di risorse finanziarie. L'erogazione degli assegni familiari 

è passata, per altro, da un regime universalistico (all'interno della categoria dei lavoratori 

dipendenti ed autonomi) ad un regime selettivo che tiene conto dei redditi delle famiglie pesati, 

attraverso le tavole di equivalenza, in base al numero dei figli (ibid.). 

Se il welfare italiano non ha sostenuto i contributi all'infanzia per favorire le pensioni del 

capofamiglia, non ha neppure sostenuto i redditi delle donne ed in particolare le loro pensioni. 

La situazione attuale è particolarmente drammatica perché negli anni '80 sono state smantellate 

carico familiare tra l'Italia e gli altri paesi ... occorre considerare con attenzione il ruolo giocato dal 
mercato del lavoro" (Villa, 1996, p.4). 
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tutte le forme di pensioni che in modo indiretto riconoscevano il lavoro non pagato delle donne. 

Le donne sono la grande maggioranza delle pensioni sociali, di invalidità e di reversibilità, ciò è 

dovuto al tasso elevato di casalinghe per le quali questo tipo di pensione costituisce l 'unica 

forma possibile. Anche le carriere lavorative delle donne, per durata, salari e diritti, spesso non 

permettono di arrivare al minimo di pensione. La pensione delle donne riflette quindi il fatto 

che il lavoro non pagato costituisce una causa diffusa di debolezza sociale e di impoverimento 

dei redditi e dei diritti. 

La pensione di invalidità, per un certo tempo diffusa soprattutto tra le donne, al di là di 

cause invalidanti effettive, serviva, anche se in modo indiretto ed equivoco, a riconoscere nella 

grande massa di lavoro non pagato una causa di impedimento al lavoro salariato. Questo 

riconoscimento implicito non è un fenomeno solo italiano: ad esempio, nelle politiche 

dell'assistenza pubblica della Gran Bretagna di inizio secolo, le madri sole venivano 

volutamente definite inabili per poter dar loro un sussidio in un regime che escludeva con 

grande determinazione gli adulti abili dall'assistenza. Le riforme del dopoguerra hanno 

sottratto i disoccupati dal trattamento repressivo delle leggi per i poveri, ma hanno lasciato le 

donne - tanto capaci e disposte a lavorare da offrire la quantità di lavoro ora mostrata nelle 

statistiche - tra gli inabili e i non occupabili. Le pensioni di invalidità, quindi, prendevano atto 

del fatto che le donne con figli erano spesso inoccupabili nel mercato del lavoro salariato non 

perché non volessero lavorare, ma perché lavoravano già molto. Nell'attacco portato contro le 

pensioni sociali e di invalidità si è proceduto prescindendo dalle ragioni sostanziali e ponendo, 

per di più, la questione in termini morali di appropriazione indebita in base ad una tradizione 

diffusa ed estesa di colpevolizzare le donne senza indagare sulle cause sociali dei loro 

comportamenti .. 

ll numero delle prestazioni pensionistiche si è anche fortemente ridotto per l'introduzione 

di alcune regole selettive tra le aventi diritto, regole basate su di un tetto di reddito individuale e 

familiare e, nello stesso modo, si è anche intervenuti sulle integrazioni al minimo. Tra le 

pensioni di vecchiaia erogate dall'INPS ai lavoratori dipendenti, le donne sono circa il doppio 

nelle pensioni inferiori al minimo, hanno un rapporto di 6 a l nelle pensioni al minimo e sono 

circa il 40% tra le pensioni superiori al minimo dove per altro non sono presenti tra i livelli 

medio-alti (dati INPS al 1.1.1994). Per quanto riguarda il livello delle pensioni, è utile 

ricordare, a proposito di condizioni di vita, che nel 1994 gli importi medi delle pensioni erano 

rispettivamente: inferiori al minimo, 302.236; al minimo 602.350; superiori al minimo, 

1.286.292. Livelli che, se rapportati alle condizi6ni di vil~ risultano paurosamente inadeguati 

29 



così come risulterebbero inadeguati, alla luce dello stesso parametro, molti livelli salariali (di 

uomini e di donne). 

La discussione attuale sulle pensioni prescinde dalle differenze di genere e dal 

riconoscimento che la famiglia non è solo una stanza di compensazione dei redditi, ma anche un 

luogo di lavoro. Attualmente la confusione è massima, perché da un lato, dando per scontata 

una non ancora raggiunta parità delle donne sul mercato del lavoro salariato, si stanno 

smantellando alcune conquiste ottenute all'interno di uno schema patemalistico e familista, 

dall'atro, non vi è alcun luogo politico in cui l'intreccio tra lavoro pagato e non pagato venga 

a.ffrontato in modo esplicito ed adeguato alla dimensione del problema, in termini di reddito e 

diritti. n massimo di visibilità politica ottenuta è nel trattare la questione come problema 

specifico delle donne, dividendole, per altro, in casalinghe ed emancipate. I dati sino ad ora 

presentati dovrebbero mostrare che nel caso italiano, come a livello internazionale, il problema 

non è la separazione categoriale degli interessi delle donne, ma lo svelamento di una questione 

generale. Tale questione segna tanto i comportamenti delle donne quanto quelli degli uomini, 

anche se in modo diverso e simmetrico, ed appartiene ai fondamenti del mercato del lavoro 

salariato attraversandolo con tensioni e contraddizioni profonde. 

Sino ad ora l'analisi economica del mercato del lavoro ha visto il lavoro non pagato di 

riproduzione o come residuo ed esclusione, o come un lavoro omologabile a quello salariato e 

capace di essere allocato secondo scelte ottimizzanti ricavate da comportamenti mercantili. In 

questo modo si assume che nel processo storico di astrazione del lavoro, anche i lavoratori 

diventino astratti, astorici e asociali. Non solo nel processo di produzione di massa sono visti 

come intercambiabili - perché i prodotti non risentono delle loro caratteristiche personali - ma si 

ipotizza anche che le scelte in materia di riproduzione possano essere puramente allocative del 

tempo e dei redditi, e che i corpi, le relazioni, i rapporti di forza, le regole e le convenzioni 

sedimentate nel tempo, siano semplici frizioni e rigidità nel rispondere ai segnali del mercato. 

La fonnalizzazione nel linguaggio economico della omologazione del lavoro non pagato a 

quello salariato, e del processo di riproduzione sociale a quello di produzione di merci, ha 

contribuito a ridurre la scelta se fare figli o meno, se assumersi o meno delle responsabilità 

verso gli altri, ad una questione di scelta individuale ed utilitaristica letta esclusivamente sul 

piano degli interessi. In questo tipo di visioni le responsabilità riproduttive entrano 

semplicemente come parametri dati dalla storia o dalla natura delle donne, ma non hanno spazio 

nella formulazione dei criteri di scelta e nella determinazione del metodo analitico e delle prassi 

sociali. 
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Lo spostamento del linguaggio delle responsabilità, propno dell'economia della 

riproduzione, nel linguaggio degli interessi proprio dell'economia mercantile, richiede 

un'operazione più complessa di una semplice traduzione di nuovi problemi in vecchi strumenti 

analitici. Se la dicotomia tra responsabilità ed interessi, e tra famiglia e mercato, non è 

plausibile, non lo è neppure l' omologazione della famiglia ad un mercato in cui 

metodologicamente si rimuove la questione delle responsabilità riproduttive e dei rapporti di 

forza. Le regole, storicamente date, che fissano la distribuzione delle responsabilità verso la 

qualità del vivere, sono un fatto economico, etico e politico insieme, perché riguardano la 

convivenza sociale, i rapporti di forza i conflitti e le condizioni materiali di vita. 

La dimensione e la generalità della distribuzione ineguale dei lavori e dei redditi induce a 

ricercare alcuni aspetti di fondo del mercato del lavoro. Innanzitutto si deve precisare che non si 

tratta solo di una dimensione quantitativa, ma piuttosto della relazione strutturale tra processi 

economici e della dialettica tra soggetti sociali. Non si tratta di separatezza, ma di conflitto e 

tensione. Essi riguardano il senso ed il contenuto dei due lavori e la natura dei processi sociali 

in cui sono inseriti. Nel processo di riproduzione lo standard di vita effettivo ed il benessere 

delle persone è il fine, nel processo di produzione di merci, è il costo principale e quindi il 

mezzo. 

Per standard di vita si intende non un pacchetto di beni più o meno ricco, ma uno stato 

normale di sostenibilità delle condizioni di vita della popolazione lavoratrice. Esso si sedimenta 

nel tempo e nelle pratiche sociali e politiche e diventa un punto di riferimento nella 

contrattazione salariale. Le condizioni di vita sono il riflesso di un processo di riproduzione 

sociale che coinvolge tutti i soggetti che compongono la popolazione lavoratrice - definibile 

come quella parte della popolazione che accede alla sussistenza attraverso un salario. Essa 

comprende quindi non solo i lavoratori occupati o i disoccupati, vale a dire quelli che fanno 

parte statisticamente dei lavoratori attivi, ma anche i loro familiari "a carico". n riconoscimento 

che un'enorme massa di lavoro condanna: o alla dipendenza da un salario altrui, o 

all'assistenza, o ad a.ffrontare un ulteriore carico di lavoro- o a tutte queste cose insieme -

evidenzia una confusione etica oltre che poca chiarezza sul sistema economico. Le persone 

definite come "a carico" sono in realtà quelle che lavorano per sostenere gli altri e le altre nel 

mercato. 

Nei paesi industrializzati la tensione fra produzione e riproduzione tende ad aumentare: la 

povertà convive con la crescita e si verificano crisi del processo di riproduzione sociale. Tali 

crisi cominciano a manifestarsi nei tassi di povertà crescenti, nella riduzione dei tassi di natalità, 
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in un aumento della popolazione "residuale", in un aumento dell criminalità e delle pratiche 

autodistruttive. 

La relazione fra produzione di merci e riproduzione sociale della popolazione lavoratrice è 

attualmente oggetto di una radicale deregolamentazione che segue ad una parziale assunzione 

di responsabilità da parte dello stato avvenuta nel dopoguerra. Ci troviamo quindi in una fase di 

inversione del ciclo che ha effetti sulle regole politiche ed etiche dello scambio 

lavoro/sussistenza. 

L'opacità economica del lavoro di riproduzione è funzionale ad un silenzio politico sulla 

questione della qualità della relazione tra condizioni della produzione di beni e condizioni della 

riproduzione sociale. Una questione centrale e fondante è quindi condannata ad emergere solo 

come questione marginale che riguarda le donne, i poveri, i malati, etc.. Appare come 

debolezza specifica di alcuni la debolezza endemica, e nascosta, dei "soggetti forti". 20 

La prassi di inserire le donne tra una lista di soggetti deboli, ovviamente sessuati, che, 

quindi, comprendono anche individui femminili, è un evidente segno di confusione teorica. In 

questa confusione si vuole forse ammettere, in modo indiretto, che la responsabilità di far fronte 

alla debolezza degli altri è a sua volta causa di debolezza sociale. È una visione simbolica che 

riflette e rafforza la questione materiale della divisione del lavoro e del reddito. I due piani, 

simbolico e. materiale, non possono essere scissi. 

Per capire il funzionamento del mercato del lavoro, si devono svelare i vari livelli di 

insicurezza sociale. Questi coinvolgono non solo i soggetti che permanentemente o 

temporaneamente sono esclusi dal mercato del lavoro salariato e quindi - nei sistemi economici 

moderni - dalla forma normale di accesso ai mezzi di sussistenza, ma anche i soggetti che sono 

pienamente e stabilmente nel mercato del lavoro, ad esempio, gran parte dei maschi adulti. 

I sistemi economici del XX secolo si fondano su di una particolare divisione del lavoro e 

delle responsabilità tra uomini e donne. Gli standards di vita, i salari, i servizi sociali, i 

trasferimenti pubblici, i tempi ed i luoghi dei processi produttivi, si basano sull'assunzione che 

la famiglia funzioni· come il meccanismo finale di aggiustamento tra produzione e riproduzione, 

in grado di trasformare conflitti pubblici in conflitti privati, conflitti collettivi in conflitti 

personali. I dati sul lavoro non pagato mostrano che l'onere degli aggiustamenti ricade quasi 

esclusivamente sulle donne. 

20 E' per questa mistificazione che personalmente non amo i ripetntì richiami alla solidarietà . I soggetti 
deboli hanno solo alcuni problemi in più e vengono schiacciati dal silenzio sulle condizioni normali di 
ìnsostenibilità del sistema sociale, compresi i suoi aspetti etici. 
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Attualmente stiamo attraversando una crisi del sistema di riproduzione sociale dovuta a: a) 

mutamenti nei rapporti di forza tra i sessi; b) ristrutturazioni nella dimensione, organizzazione e 

localizzazione dei mercati - merci, moneta e lavoro; c) innovazioni tecnologiche nel settore 

dell'informazione con forti ricadute sull'organizzazione dei processi produttivi di beni e servizi; 

d) infine, profondi mutamenti nelle politiche sociali in direzione di una progressiva 

deresponsabilizzazione dello stato rispetto alle condizioni di vita della popolazione lavoratrice; 

e) una finanziarizzazione crescente dell'accumulazione che si contrappone direttamente alla 

capitalizzazione in capitale produttivo e sociale. 

Le fondamenta dei sistemi sociali del XX secolo sono scosse ed il risultato finale della 

dinamica di questi processi strutturali non si può prevedere; è tuttavia necessario analizzare i 

problemi alla luce di una visione del sistema sociale in grado di includere la dinamica della 

relazione tra produzione di merci e riproduzione sociale. 

Per quanto riguarda il mercato del lavoro, si nota che alcuni aspetti "riproduttivi" stanno 

diventando fattori importanti di produttività e di innovazione. Nei processi di produzione si 

evidenzia una crescente attenzione a: benessere, stabilità psicologica, senso di responsabilità, 

creatività; fattori che contribuiscono fortemente ali' efficienza del lavoro. Queste caratteristiche 

non si acquistano in età adulta, attraverso corsi di formazione, ma nell'infanzia e nella rete delle 

relazioni sociali, esse stanno acquistando un'importanza crescente in mercati globali in cui gli 

agenti concorrono più sulla qualità e la fiducia che sul prezzo. 

Inoltre, sta crescendo un mercato di servizi alla persona che evidenzia un aumento di 

domanda effettiva (capacità di pagare), e possibili margini di profitto, spesso ottenuti attraverso 

una deregulation molto spinta delle condizioni di lavoro e dei salari. A questo mercato si 

aggiunge la crescita di un settore non-profit che fornisce servizi sociali ad integrazione, e spesso 

in sostituzione, dei servizi pubblici. Gli obiettivi riproduttivi di questo tipo di imprese 

determinano le forme di organizzazione del lavoro sulla base dell'efficacia dei risultati piuttosto 

che su quella della minimizzazione dei costi. Si deve tuttavia notare che, sia per le cooperative 

sociali che operano in questo settore, che per il lavoro volontario, il problema degli accessi alla 

sussistenza ovviamente permane - sia in termini di adequatezza che di equità - come pure 

rimane quello della differenza sessuale. Le diverse finalità sociali non modificano le relazioni di 

genere, anzi, molto spesso, la misogenia di alcuni ambienti religiosi molto attivi nel 

volontariato, aggrava i fenomeni di strumenta1izzazione ed esclusione delle donne. Inoltre, il 

Troppe volte la protezione delle donne si rivela sempliGemente la protezione delle-,roprie insicurezze e 
deÌ'privilegio di usare la loro forza. 
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settore non-profit diventa alternativo al settore profit solo nei limiti in cui riesce a mettere in 

luce il conflitto endemico esistente tra i modi ed il senso della produzione e i modi della 

riproduzione e a dare ad esso uno spazio politico di contrattazione e non solo di consolazione. 

Non sono la visibilità e l'assistenza del disagio sociale a modificare il contratto sociale. n 
capitalismo, ed in genere la proprietà privata dei mezzi di riproduzione (per esempio la terra) ha 

sempre coperto con la filantropia la violenza della espropriazione originaria. È, tuttavia, vero 

che talvolta la filantropia è diventata una fonte di frizioni politiche non irrilevanti, proprio 

perché il coinvolgimento con la sofferenza dei corpi e dello spirito crea nuove alleanze e nuove 

tensioni. 

Infine, è utile notare che una prospettiva focalizzata direttamente sulla dialettica della 

relazione produzione-riproduzione, potrebbe aiutare a porre la questione della crisi fiscale degli 

stati moderni in un contesto meno riduttivo ed aziendalistico. La spesa sociale non è un 

trasferimento improduttivo, ma costituisce spesso, se visto in una prospettiva più ampia, una 

spesa necessaria che contribuisce a costruire e a mantenere il capitale sociale, essa può rientrare 

quindi nella logica dell'efficienza e non solo in quella dell'equità. n bilancio dello stato non può 

essere formulato senza tenere conto degli standards di vita, della qualità della vita sociale, della 

sicurezza e dell'insicurezza collettiva, della divisione dei lavori e delle responsabilità. 

La miopia cronica e la chiusura dei mutamenti in atto nella relazione tra processo di 

produzione di merci per il mercato e processo di riproduzione sociale entro i confini ristretti e, 

materialmente ed eticamente, miseri delle compatibilità finanziarie, rischia di portare ad un 

blocco delle possibilità di sviluppo umano e ad una crescita della povertà nell'abbondanza. 

Questa compresenza è una caratteristica ricorrente nella storia del sistema capitalistico, l'ultima 

volta che si è presentata in modo evidente è stata negli anni trenta. Forse sarebbe opportuno 

ricordare che da quella crisi si è usciti ricorrendo ad una distruzione massiccia di capitale umano 

e produttivo che ha costruito le basi per una ripresa dello sviluppo. Per evitare sbocchi così 

drammaticamente distruttivi, questa volta sarebbe forse opportuno ancorare la crescita dei 

mercati alla crescita dello sviluppo umano, già negli obiettivi esplicitati e non solo nei risultati 

attesi. 

IV. ECONOMIE ESTESE 

IV.l. Nuovi approcci alla contabilità nazionale 

La costruzione di un nuovo modo di contabilizzare il prodotto interno lordo, tenendo 

conto della massa di lavoro non pagato ed, in generale, delle produzioni attualmente non 
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inserite nel SNA, apre nuove prospettive di ricerca che riguardano non solo una estensione dei 

sistemi di contabilità nazionali, ma anche nuove prospettive teoriche in grado di collocare nella 

visione macroeconomica, a livello generale, il processo di riproduzione sociale del lavoro. 

Importante è il dibattito sulla formulazione di un quadro di contabilità nazionale "estesa" che 

comprenda attività di mercato e non di mercato che fa capo alla Review of Income and W ealth. 
21 

L'inclusione del lavoro di riproduzione sociale non pagato- come quantità e come senso 

delle relazioni sociali - nell'analisi generale del mercato del lavoro, costituisce il punto di 

partenza obbligato. Per cogliere gli spostamenti in atto e le loro possibili direzioni è utile 

introdurre nuove categorie oltre che nuove misure. Alcune parole chiave sono: lavoro totale, 

reddito esteso, standard di vita, adeguatezza dei salari, sviluppo umano sostenibile, consumo e 

welfare necessario, capitale sociale, responsabilità riprodutive. 

Lo strabismo maschile, autoreferenziale e preconcetto, non consente , da un lato, di 

svelare debolezze endemiche che possono portare a nuove crisi delle condizioni di sussistenza e 

convivenza, e, dali' altro, non induce a valorizzare punti di forza e possibili tendenze ad una 

crescita sostenibile. La disaggregazione dei dati tra uomini e donne, per quanto punto di 

partenza necessario per individuare la struttura delle differenze di genere, non è sufficiente per 

cogliere alcuni aspetti importanti della struttura del sistema economico e per recuperare 

spessori e soggetti in grado di attivare comportamenti innovativi e sostenibili. L'analisi di 

genere non si riduce, quindi, ad evidenziare le differenze tra uomini e donne, ma significa 

collocare nella visione del sistema generale un'esperienza ed una prospettiva sulla realtà sociale 

che da tale differenza è segnata. 

Per quanto riguarda il lavoro, come si è visto, ciò significa non solo disaggregare i dati 

esistenti per sesso - operazione già utile data la diffusa gender blindness - ma soprattutto 

introdurre nuove categorie quali lavoro totale e dare nuovo risalto a vecchi concetti anche 

concettualizzandoli in modo diverso. Ad esempio lo standard di vita assume il significato di 

stato di un processo di riproduzione sociale e non di semplice pacchetto di beni. La differenza è 

data dalla visibilità di: lavori (pagati e non pagati), contesti istituzionali (famiglia, stato), 

convenzioni (sedimentazioni nel tempo e nelle comunità sociali), regole, etc. Soprattutto, come 

si è detto, significa porre le condizioni di vita nel mercato del lavoro come dimensione 

necessaria per qualificare dinamicamente la relazione tra quantità e prezzo del lavoro. 

21 Nonostante le sue conclusioni negative, trovo utile il contributo di Mamalakis (1996). Anche 
interessante è lo studio di Brandolini e D'Alessio dell'Ufficio Studi. della Banca d'Italia (1996). 



L'estensione dell'angolo di visuale porta a mettere in luce anche fenomeni che non sono 

disaggregabili per sesso visto che non riguardano una popolazione sessuata come: merci, settori 

produttivi, territorio, consumi. Ad esempio, in questo ultimo caso, si pone il problema di 

individuare i diversi comportamenti di consumi tra uomini e donne ed di rivedere la relazione 

tra reddito e consumo alla luce del lavoro di riproduzione. Può succedere infatti che a parità di 

reddito si possa consumare di più o di meno a seconda della quantità, intensità e tipo di 

lavorodi riproduzione non pagato. L'adozione di categorie quali lavoro totale e reddito esteso 

possono quindi portare a revisioni analitiche, più o meno radicali, di relazioni funzionali che 

sono alla base delle analisi macroeconomiche tradizionali. 

Questo approccio che potremo definire main streaming ad una analisi economica di genere, 

è dibattuto in modo ormai consolidato a livello internazionale per quanto riguarda le politiche di 

cooperazione allo sviluppo. Esiste, ad esempio, un gruppo DAC!WID che, in ambito OCSE, 

riunisce i paesi donatori e coordina i progetti di cooperazione specificatamente diretti a 

politiche di sviluppo per le donne, che si pone l'obiettivo di integrare le questioni di genere nei 

programmi di investimento nei settori produttivi, nelle riforme dei mercati e nelle politiche 

economiche.22 In questo contesto è anche interessante l'esperienza del Sud Africa in materia di 

stesura di un bilancio pubblico che tenga conto della prospettiva di genere (Budlender, 1998). 

In Italia, a livello di amministrazione locale, un tentativo analogo è portato avanti dal Comune 

di Bologna. 

L'approccio ad un'analisi basata sull'estensione del quadro economico si rivela fruttuoso 

anche per l'analisi settoriale, distinguendo tra settori della produzione e quelli che potremmo 

definire di riproduzione. A questo proposito risultano interessanti gli studi compiuti sul caso 

australiano. L'Australia presenta una proporzione tra tempo utilizzato in attività contabilizzate 

nel SNA ed attività non pagate abbastanza simile all'Italia- rispettivamente, 44 e 56% e 45 e 

55% (tab.l) . In questo paese, alcuni studiosi hanno disaggregato i lavori pagati e non pagati 

per settore produttivo con interessanti risultati. Innanzitutto, nella tabella 10, si nota che il 

settore delle pulizie domestiche richiede più lavoro del settore industriale e del settore del 

commercio, mentre il settore che continua a richiedere il maggior numero di ore è quello della 

preparazione di pasti. In questi settori, per altro, la differenza fra uomini e donne è 

22 Un centro di ricerca importante per analisi economiche di genere, focalizzate su aspetti macro e di 
sviluppo, ha sede presso l'università di Manchester ed è diretto da Diane Elson. Elson, ha anche curato, 
insieme a Cagatay e Grown, il numero monografico su questi temi della rivista World Development, nov. 
95. Al tema sviluppo umano in una prospettiva di genere è dedicato un numero monografico della rivista 
Sviluppo, 1997, n.5. 
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particolarmente marcata a significare che in gran parte di questi servizi sono usati dagli uomini 

ed erogati dalle donne. 

La dimensione del lavoro impiegato in questo settore non dipende direttamente dalle 

tecnologie. I settori della preparazione dei pasti e del lavare e pulire hanno visto l'introduzione 

di molte tecnologie nella preparazione degli alimenti (es. surgelati) e dell'introduzione di 

macchine (lavatrici, aspirapolveri, etc.), ma gli studi storici sul lavoro domestico confermano 

che il risparmio di lavoro reso possibile dalle nuove tecniche viene, ad esempio, nel caso del 

lavare, compensato da una maggiore frequenza dei lavaggi.(Schwartz Cowan, 1983). Non si 

possono, infatti, ipotizzare per il lavoro domestico aumenti di produttività automaticamente 

collegabili all'introduzione di beni di consumo durevoli. 

E' interssante notare che il settore pulizie e mense ha una dimensione rilevante, per lo più 

ignorata, anche, all'interno dei settori produttivi per il mercato e che attualmente negli studi di 

organizzazione aziendale si rileva che l'efficienza dell'azienda non dipende tanto 

dall'introduzione di capitale fisso, quanto da una migliore organizzazione del personale e dal 

senso di responsabilità, dalla capacità di rispondere dei risultati, dalla duttilità a risolvere i 

problemi, dalla capacità relazionale, e dalla forte identificazione negli obiettivi dell'impresa 

(Norman & Ramirez, 1994). Ad esempio, in una recente guida al mondo dei servizi pubblicata 

dal quotidiano ''TI sole 24 ore", tra le componenti fondamentali della risorsa umana si elencano: 

l'affidabilità; la disponibilità; la capacità di rassicurazione data da: competenza, cortesia, 

credibilità e capacità di ispirare fiducia; l'empatia, definita in termini di comunicazione, 

assistenza e comprensione e capacità dei personalizzare il servizio al cliente. Si riconosce inoltre 

che tutto questo richiede un coinvolgimento emotivo (Leonardi, 1997, p. 61). 

Se ciò è vero per i servizi erogati a mezzo di lavoro pagato è ancor più vero per i servizi di 

riproduzione familiari che hanno proprio la responsabilità della formazione del carattere, della 

capacità di socializzazione e di stabilità dell'identità. Caratteristiche fondamentali che non sono 

innate, a differenza di quanto afferma la stessa guida nella quale si dice: 

Ci sono invece alcune componenti della natura umana che non si possono apprendere, in 

quanto appartengono alla sfera dell'innato. Aspetti quali il fascino, la facilità di contatto, la 

seduzione, la socievolezza devono essere patrimonio della persona e non possono diventarlo" 

(Leonardi, 1997, p. 62). 

T al e patrimonio di capacità umane sempre più ricercato sia nel lavoro dipendente che in 

quello autonomoa, è il risultato della qualità del lavoro di riproduzione che forma alle relazioni 

interpersonali e sociali, alla :flessibilità, alla cura del dettaglio, alla disponibililtà ai mutamenti 

31 



nell'arco della giornata e della vita, e adotta un metodo di problem solving con un forte 

contenuto di responsabilità verso l'organizzazione ed i suoi risultati. 

IV .2 Le politiche economiche 

La visibilità del lavoro non pagato e la sua distribuzione ineguale tra uomini e donne 

permette di ana1izzare alcuni aspetti delle politiche economiche in materia di mercato del 

lavoro, previdenza, assistenza e pari opportunità sotto una luce diversa. 

Innanzitutto per quanto riguarda il mercato del lavoro si nota che il lavoro non pagato di 

riproduzione familiare trascina nell'ombra una serie di lavori pagati scambiati direttamente sul 

mercato dei servizi alla persona: lavori domestici, affitto di stanze, vendita di prodotti fatti in 

casa, etc. Vale a dire tutta quella serie di scambi diretti di beni e servizi di riproduzione in cui i 

venditori sono autonomi e per lo più singoli. Si tratta di una forma di eonomia di sussistenza in 

cui si usa il denaro ma sfugge ali' organizzazione del mercato capitalista. Per esempio sfugge al 

SNA il lavoro di tenere compagnia ai propri figli, ma sfugge anche il lavoro di tenere 

compagnia ai figli della vicina anche se scambiato per denaro. 

Attualmente gli studi storici stanno facendo luce sul notevole contributo dato ai consumi 

familiari da questo tipo di scambio di donne e bambini nell'800 e nel 900 (Humphreys, 1996). 

E' come se una parte dell'economia familiare si trovasse continuamente in una situazione di 

emergenza e attivasse energie lavorative all'esterno del proprio nucleo rimanendo, tuttavia, al di 

fuori del raggio di osservazione sul lavoro salariato. In realtà l'insicurezza endemica del lavoro 

salariato, per quanto riguarda occupazione e livelli dei salari, trasfoma la sussistenza in una 

normale condizione di emergenza e questo spiega perché le emergenze effettive spesso si 

trasformino in catastrofi. Le donne con il loro lavoro assorbono questa insicurezza di fondo 

cercando di rendere la normalità sostenibile. La crescente povertà generale e femminile 

dimostra tuttavia che il loro è un lavoro di Sisifo, tanto più si assumono, liberamente o per 

costrizione, delle responsabilità che non sono loro e che non possono reggere, tanto più si 

approfondiscono i pericoli di crisi ricorrenti nelle condizioni di riproduzione sociale. 

Ciò che manca all'analisi del mercato del lavoro, come si è detto, è un'attenzione diretta 

agli accessi ai mezzi di sussistenza e alla loro adeguatezza. L'aver concentrato l'attenzione sul 

processo di produzione di merci per il mercato, ha voluto dire sfumare su di una dimensione 

fondamentale del mercato del lavoro: le condizioni di vita. In tal modo si è persa anche 

atttenzione alla rete di relazioni ed attività non pagate, ma talvolta anche pagate, che cosentono 

la sostenibilità del sistema sociale. 
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L'analisi si è concentrata sul lavoro e sul salario come costo di produzione, si è lasciata 

cadere l'altra accezione del lavoro e del salario come mezzo di sussistenza. Si è così persa la 

consapevolezza di una tensione irrisolta tra il contenimento dei costi di produzione all'interno 

delle compatibilità aziendali e la crescita dei bisogni e delle aspirazioni. Questa distorsione viene 

attualmente proposta come modello generale dell'amministrazione dell'economia nazionale e 

della gestione dei servizi pubblici quando si parla di azienda Italia e di aziende scuola e sanità. 

In tal modo, una scrosanta battaglia per l'efficienza, la trasparenza e la responsabilizzazione 

rispetto ai risultati, mai seriamente affuontata nell'impiego pubbico, nasconde un radicale 

mutamento degli obiettivi sociali. n risultato è che il compito della mediazione sociale è 

ulteriormente scaricato all'interno della famiglia proprio quando si riconosce che il benessere 

delle persone e le relazioni sociali sono elementi importanti della produttività. 

Ricomporre i lavori significa rendere visibili i processi di aggiustamento praticati dalle 

donne per ricomporre i tempi della giornata e i diversi sensi del lavoro per ristabilire, almeno 

nell'ambito familiare, la priorità degli obiettivi della riproduzione. Ciò significa una grande 

flessibilità sia nei lavori pagati che nel lavoro non pagato. Le donne nel loro complesso si 

offrono sul mercato del lavoro pagato in un ventaglio di pratiche molto ampio per quanto 

riguarda orari, condizioni, mansioni, sono tuttavia singolarmente molto rigide per evitare le 

difficoltà di un aggiustamento continuo ad una doppia flessibilità data dalle esigenze variabili 

delle imprese e della famiglia. La bussola negli aggiustamenti non può che essere un ordine di 

priorità di responsabilità oltre che di interessi, individuali e collettivi. n problema che questo 

ordine di responsabilità non è parte delle contrattazioni e delle condizioni del lavoro pagato ed 

appare come problema femminile mentre si nasconde una responsabilità collettiva. E' questa 

responsabilità che, scaricata prevalentemente sulle donne, si traduce in un lavoro senza fine 

perché non trova soluzione. 

Questo aspetto è particolarmente importante in questa fase di profonda ristrutturazione del 

mercato del lavoro in direzione di una crescente flessibilità e precarietà delle condizioni di vita e 

di un restringimento degli accessi ai mezzi di sussistenza dovuto ad una riduzione dei tassi di 

attività, ad una elevata disoccupazione e ad un contenimento e talvolta riduzione dei salari reali. 

Man mano che il filtro di accesso ai mezzi di sussistenza si restringe la tensione tra processo di 

produzione e processo di riproduzione cresce, ma questa non può essere resa visibile poichè la 

sussistenza è vista come un fatto privato. Le politiche economiche e sociali attuali ribadiscono 

questo aspetto privato di responsabilità individuale e familiare, facendo ricorso ad una retorica 

ottocentesca completamente estranea alle tensioni manifeste tra generi e generazioni. 



Come si è visto, le donne contrattano sul mercato del lavoro pagato indebolite dal carico di 

responsabilità e di lavoro riproduttivo, dalla sistematica svalorizzazione di competenze che la 

sua invisibilità comporta e, soprattutto dalla mancanza di una contrattazione esplicita sulle 

condizioni di vita. Rispetto a condizioni di lavoro, le retribuzioni ed i redditi le donne risultano 

quindi nei fatti, se non nelle leggi, fortemente svantaggiate rispetto agli uomini. Le condizioni 

del processo di riproduzione, come la grande massa di lavoro non pagato, e la sua generalità e 

persistenza mostrano, non possono essere trattate come semplici rigidità e frizioni nello 

scambio forza lavoro-salario. Come risulta evidente nel caso del mercato del lavoro femminile, 

le condizioni di vita, di uomini e donne, non possono essere analizzate come semplice intoppo 

nel processo produttivo e degli scambi di mercato. Non possono neppure essere considerati 

semplicemente un processo finale poiché da esse dipendono produttività e capacità innovative. 

Seguendo un desueto metodo dialettico si potrebbe dire: dalla tensione tra profitto e condizioni 

di vita della popolazione lavoratrice dipende la dinamica del sistema. Ciò dovrebbe indurre ad 

occuparsi non solo di tecnologie ed occupazione, ma anche della dinamica degli standards di 

vita. 

V. CONCLUSIONI 

La questione del lavoro di riproduzione si pone come questione fondante nell'analisi del 

sistema economico che consente di ricollocare i mercati in una nuova visione rivedendo: 

soggetti, motivazioni, processi e relazioni sociali. n punto di partenza del' economia è 

necessariamente filosofico perché riguarda uno dei tanti modi, storicamente sedimentati, 

attraverso tentativi ed errori, di porre ordine all'esperienza del vivere che usa in modo 

strumentale i mercati - compresi quelli capitalistici. Quando le condizioni di vita di gran parte 

della popolazione diventano palesemente insostenibili, le contraddizioni tra abbondanza e 

povertà, tra avere e essere, tra sussistenza e convivenza portano, dopo profonde crisi e conflitti, 

ad una modificazione dei modi di produzione e delle regole dello scambio. Sulla tensione tra 

produzione e riproduzione, come ci insegnano gli illuministi scozzesi, si giocano le grandi 

trasformazioni dello sviluppo economico ed umano. In queste trasformazioni le donne, 

nonostante i nascondimenti degli storici e degli economisti, hanno sempre giocato un ruolo 

fondamentale, basti pensare all'introduzione dell'agricoltura e alla produzione di utensili. 

La visibilità del lavoro non pagato richiederebbe anche un'analisi delle forme di comando 

su questo lavoro ancora in parte segnate dal dispotismo dell'oikos e lontane dalla 

regolamenta.zione dei diritti della polis. La dipendenza inerente ad uno scambio tra lavoro e 
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sussistenza che non garantisce alle donne autonomia di reddito e coinvolge aspetti profondi 

dell'identità in un contesto di insicurezza endemica - di uomini e donne - degli accessi alla 

sussistenza non può che creare una situazione di debolezza nelle contrattazioni sociali. Si tratta 

di una debolezza politica e come tale può trovare modi per essere affrontata, come la fase 

attuale di mutamento dei rapporti di forza tra i generi, dimostra. Svelare la relazione tra 

produzione e riproduzione non significa individuare armonie pacificanti, o cercare facili 

riconoscimenti, ma rendere visibili tensioni profonde per individuare nuove mediazioni meno 

distruttive e laceranti. 

La sostenibilità della relazione tra produzione e riproduzione non si chiude solo nelle 

compatibilità economiche ma si gioca anche sul piano politico e simbolico. Storicamente la 

tensione endemica tra i due processi ha portato non tanto ad adattare le aspirazioni di un 

miglioramento della qualità della vita a risorse date, ma a modificare le risorse. In questo sta il 

lungo cammino della civilizzazione umana, non certo continuo e spesso drammaticamente 

interrotto. 

Come dicevamo nell'introduzione, i linguaggi ed i piani analitici sono molteplici e tutti 

necessari all'inserimento dell'altra metà delle attività lavorative umane nel quadro dei commerci 

e delle relazioni sociali, individuali e collettive. Una cosa è svelare i contenuti economici del 

lavoro di riproduzione non pagato, un'altra è chiudere la questione nel riduttivismo 

economicista tipico delle teorie economiche. Di questo riduttivismo economisti, ed economiste, 

sono direttamente responsabili, per ignoranza della storia del pensiero sociale, arroganza di 

corporazione, pigrizia intellettuale ed opportunismo. TI riduttivismo economicista accomuna 

tutte le teorie attualmente legittimate, anche se con strumenti e gradazioni diverse, proprio 

perché tutte si concentrano sulla produzione capitalista e non sulla relazione dialettica tra 

produzione e riproduzione. Anche Marx. - ed ancor più i marx.isti - che riesce a spostare il fuoco 

dell'analisi partendo da una prospettiva di uscita dal sistema capitalista e che fonda la sua analisi 

proprio sulla relazione tra valore del prodotto e valore del lavoro, non vede sufficientemente le 

implicazioni delle contraddizioni tra produzione e riproduzione e si concentra sulle 

contraddizioni interne alla produzione e scambio delle merci. Soprattutto non vede le donne 

come soggetto politico di riferimento sul terreno storico del processo di riproduzione del 

lavoro. 

La teoria economica neoclassica, attualmente imperante, ci insegna a microfondare 

nell'egoismo individuale, radicato per altro in una idealizzazione astorica, apolitica e asociale, i 

comportamenti collettivi. Ne risulta un mondo collettivo privato in cui l'unico soggetto 

41 



delegato ad assumersi linùtate responsabilità pubbliche è lo stato, per altro sotto vincoli di 

compatibilità finanziarie dati da assetti distributivi difficilmente modi:ficabili assunti come fissati 

"oggettivamente dal mercato. 

L'analisi empirica dell'uso del tempo mostra, invece, che le sceltè individuali di uomini e 

donne si collocano in un contesto etico (responsabilità e regole) e politico (rapporti di forza), in 

cui il privato è fortemente "pubblico" e sociale anche se non statale. Gli egoismi individuali 

(compresi fortunatamente quelli delle donne) sono metodo logicamente interdipendenti e 

connotati da un contesto di responsabilità verso altre persone. Interessi e dono, egoismo e 

simpatia, privato e pubblico, materiale e simbolico, si intrecciano continuamente nelle scelte 

individuali sull'uso del tempo facendo saltare false dicotomie. La contabilizzazione dell'uso del 

tempo e la "rivoluzione statistica" in corso, pur svelando il terreno della riproduzione come 

risultato di inputs materiali (beni), di lavori (pagato e non pagato) e di scelte individuali, non 

consentono di inquadrare il processo di riproduzione nell'individualismo metodologico 

neoclassico microfondato.23 n passaggio alla macroeconomia è necessario per rendere coerente 

il quadro della contabilità nazionale con quello delle attività economiche rilevate 

statisticamente. AI di la di un problema di quadro contabile la visione macoreconomica è 

essenziale per non confondere il senso dei fenomeni rilevati e cogliere la relazione attiva tra 

"individuo e società" in grado di modificare la qualità dei processi, ponendo problemi di 

aggregazione, ma, ancor più, di dinamica strutturale. 

La rilevazione dell'uso del tempo consente di mettere in luce una dimensione fondamentale 

della differenza di genere, di raggiungere una maggiore consapevolezza delle condizioni di vita 

effettive ed una maggiore lucidità sul funzionamento del sistema economico. L'ampliamento del 

quadro statistico porta, quindi, ad un potenziale approfondimento del quadro analitico. Per 

altro, nella storia dell'economia politica la questione della misura, anche nel senso della 

misurazione statistica di dati empirici, è stata, sin dalle origini, strettamente legata allo sviluppo 

della teoria poiché le dimensioni quantitative della struttura consentono spesso di svelare alcuni 

23La letteratura in tema di household economics è ormai sterminata perchè gli esercizi sul tema offrono 
infinite possibilità di determinare punti di equilibrio, date le regole neoclassiche di una ottimizz.azìone 
basata sulla massimizzazìone dell'utilità totale. Basta inseririr in un liguaggio fissato pesi, parametri, 
grandezze diverse e combinati. in modo diverso; il problema della loro misurabilità effettiva sembra 
irrilevante. Estendendo il campo dell'analisi al settore non pagato dell'economia si moltiplica il delirio di 
onnipotenza di una tecnica di scelta che non ha alcun riscontro nella realtà non per il sopravvenire di 
complessità lasciate fuori dali' astràZione dei fondamenti, ma per l'implausibilità degli assiomi di fondo 
quali la indipendenza delle funzioni di utilità individuali, la divisibilità , la possibilità di ordinare le 
scelte, la costanza delle risorse sui quali si basa la determinatezza dei risultati. 
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aspetti qualitativi del funzionamento dei sistemi economici individuando spessori e soggetti 

nuovi. 

La teoria neoclassica ha fatto rientrare la questione del benessere sociale totalmente nella 

teoria dell'ottimizzazione delle scelte individuali, mutuata dalla teoria delle scelte mercantili del 

consumatore. Le analisi empiriche focalizzate sul lavoro di riproduzione sociale potrebbero 

svelare spessori complessi e comportamenti storicamente e convenzionalmente dati che 

difficilmente sono comprimibili nei particolari criteri di razionalità assolutizzati negli assiomi 

della teoria neoclassica. I comportamenti legati alla sopravvivenza, la sussistenza e la 

convivenza non sono inquadrabili in regole di efficienza allocativa intese come assolute e 

formulate in un contesto metodologicamente statico. L'efficacia dei risultati, la responsabilità 

delle relazioni interpersonali, le aspirazioni crescenti, le emozioni (insicurezza e paura) e la 

continua capacità di modificare le risorse date, sembrerebbero criteri più idonei a cogliere la 

razionalità pratica delle scelte individuali e collettive riguardo alla "difficoltà del vivere".24 

Per quanto gli studi sul tempo abbiano raggiunto uno stadio di maturità grazie alle 

numerosissime ricerche ed applicazioni e agli intensi confronti internazionali sulle codificazioni 

e le classificazioni da utilizzare, la sproporzione con i livelli di dettaglio e di precisione 

raggiunto dalle contabilizzazioni del lavoro e della produzione di mercato rimane enorme 

(Goldschmidt-Clermont and Pagnossin Aligisakis, 1995, pp. 14-15). Questa sproporzione va a 

scapito delle donne perché continua a lasciare in ombra non solo una gran parte del loro lavoro, 

ma anche un senso del loro lavoro strettamente legato alla responsabilità verso gli altri e verso 

la qualità della vita e delle relazioni sociali?5I i nuclei familiari si reggono, oltre che su di una 

enorme quantità di lavoro, su: fiducia reciproca, riconoscimento dell'autorevolezza, sostegno e 

solidarietà, trasmissione di codici morali e regole sociali tra generazioni; sono, ivece, 

generalmente dilaniati dalla concorrenza. 

La visibilizzazione della divisione dei tempi e delle attività che tale responsabilità comporta 

non solo consente di avere un quadro del benessere individuale e collettivo più adeguato a 

riflettere le effettive condizioni di vita dei cittadini e delle cittadine di un paese, ma connota 

anche il sistema economico di una dimensione etica. Questa dimensione qualitativa non può 

essere colta dai dati così come non è colta l'intensità del lavoro, essa deve tuttavia essere 

esplicitata nelle politiche economiche e sociali e nelle visioni analitiche che sistemano il quadro 

24 Su questi aspetti verte l'analisi di Amartya Sen. Si rinvia anche a Nussbaum, 1990. 
25 Per famiglia si deve qui intendere non solo la famiglia tradizionale, ma ogni nucleo di convivenza in 
cui si organizzioo storicamente i consumi, i servizi e la rete di relazioni sociali che rendono sostenibile la 
riproduzione individuale e sociale delle persone (Picchio, 1995). 

4 



delle relazioni tra i processi fondamentali per ogni sistema economico: produzione, 

distribuzione, scambio di beni e servizi e, last but not least, riproduzione sociale della 

popolazione. 

La visibilità del lavoro "domestico" non pagato quindi ricolloca l'economia politica nelle 

fondazioni etiche nella quale l'avevano radicata i padri fondatori ed in particolare Adam Smith. 

Sarebbe molto interessante poter seguire gli intrecci tra etica ed economia, storia ed economia, 

antropologia ed economia che la collocazione di una massa quantitativamente tanto rilevante di 

lavoro, e qualitativamente tanto importante per i processi di identificazione individuali e 

collettivi, richiede di esplicitare. Se si procedesse in questa direzione, ovviamente non 

percorribile in questa sede, si potrebbe scoprire che la cresciuta lucidità non sconvolge solo i 

sistemi di contabilità nazionale, protetti dal relegare i nuovi dati in conti satellite, ma anche i 

paradigmi teorici e nuove pratiche politiche. 
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Fig.l. Distribuzione dei lavori di donne e uomini in 14 paesi industrializzati 
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Tab. l. Distribuzione del tempo economico tra attività SNA e non-SNA (14 paesi industrializzati) 

Gran 

Australia Austria Bulgaria Canada Dan. Finlandia Francia Germania Bretagna Israele Italy Netherlands Norway USA 
1992 1992 1988 1992 1987 1987/8 1985/6 1991/2 «1985» 1991/2 1988/9 1987 1990/1 1985 

pop. Età) (15 +) (10 +) (lO+) (15 +) (16-74) (15 +) (15 +) (16 +) (15 +) (14 +) (15 +) (12 +) (16-79) (15 +) 

-L.-..·------- ------- ---- ---- -
Tempo in attività SNA 

h.:m. 3:17 3:25(a) 3:50 3:41 5:10 3.33 3:03 3:16 3:29 3:11 3:08 2:06(a) 3:37 3:38 

% 44 49 50 52 68 51 45 44 51 51 45 35 50 50 

Tempo inattività non-SNA 

h.:m. 4:07 3:34(b) 3:50 3:24 2:24 3.28 3:48(a) 4:05 3:23 3:05 3:53 3:55(b) 3:36 3:42 

% 56 51 50 48 32 49 55 56 49 49 55 65 50 50 

Tempo totale in tutte le attività 

h.:m. 7:24 6:59 7:40 7:05 7:34 7.01 6:51 7:21 6:52 6:16 7:01 6:01 7:13 7:20 

% 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 

FONTE: Goldschmidt-Clennont & Pagnossin, 1995, p. 32. 
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Tab. 2. Distribuzione di genere del tempo economico tra attività SNA e non-SNA (14 paesi industrializzati) 
------

Gran 

Australia Austria Bulgaria Canada Dan. Firuandia Francia Gennania Bretagna Israele Italy Netherlands Norway USA 

1992 1992 1988 1992 1987 1987/8 1985/6 1991/2 «1985» 1991/2 1988/9 1987 199011 1985 

(pop.età) (15 +) (IO+) (lO+) (15 +) (16-74) (15 +) (15 +) (16 +) (15 +) (14 +) (15 +) (12 +) (16-79) (15 +) 

M F M F M F M F M F M F M F M F M F M F M F M F M F M F 

Tempo in attività SNA 

h.:m. 4:29 2:06 4:40 2:17 4:34 3.22 4:39 2:46 6:00 4:19 4:21 2:48 4:00 2:10 4:28 2:12 4:39 2:34 4:40 1:50 4:41 1:45 2:58a 1:13a 4:24 2:44 4:31 2:47 

% 61 28 71 31 66 40 65 39 79 58 64 39 62 30 61 30 68 37 74 29 77 22 52 19 64 38 63 37 
--·--·-··~ - --·-- -~--~ ----

Tempo in attività non SNA 

h.:m. 2:54 5:17 1:53 5:01 2:24 5.02 2:31 4:23 1:38 3:10 2:29 4:22 2:28 4:59 2:53 5:08 2:12 4:19 1:37 4:25 1:26 6:05 2:47b 5:03b 2:28 4:31 2:37 4:46 

% 39 72 29 69 34 60 35 61 21 42 36 61 38 70 39 70 32 63 26 71 23 78 48 81 36 62 36 63 
-----··---- ------~ 

Tempo totale in tutte le attività 

h.:m. 7:23 7:23 6:33 7:18 6:58 8.24 7:10 7:09 7:38 7:29 6:50 7:10 6:28 7:09 7:21 7:20 6:51 6:53 6:17 6:15 6:07 7:50 5:45 6:17 6:52 7:25 7:08 7:33 

% 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 
---------L...- - -- --

FONTE: loc. cit. p.33. 
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Fig. 2 TI lavoro delle donne (lavoro uomini= l 00) 
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Fig. 3 : Nepal, conto satellite: PILe household disaggregati per sesso 
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Tab. 5 Tempo di lavoro familiare di uomini e donne secondo la condizione 
professionale e la struttura familiare - durata media giornaliera in ore e minuti 

CONDIZIONE Senza un due tre 
PROFESSIONALE figli figlio figli figli (l) 

Maschi 
Occupato 1.36 1.12 1.24 1.36 
Ritirato dal lavoro 3.30 3.42 2.24 3.42 

Femmine 
Occupata 5.24 4.48 5.24 4.42 
Casalinga 8.00 8.00 7.00 7.48 
Ritirata dal lavoro 8.30 8.36 7.48 11.42 

(l) Con il figlio più grande di età 24 anni 
fonte: ISTAT, 1988-89, in Sabbadini e Palomba, 1994, p.63. 



TAB.3 Uso del tempo di madri e padri occupati da 18 a 44 anni che vivono in coppia o in 
nucleo monogenitore con il figlio più piccolo di età inferiore ai 2 anni per numero di 
figli 

(Durata media specifica e frequenza di partecìEazione) 
Numero dei figli 

Attività l 2 3 
Madri Padri Madri Padri Madri Padri 

Lavoro familiare 6hl2' lh54' 7h00' 2h06' 9h06' 2h30' 
Lavori domestici 4h12' lh06' 4h42' lhl2' 6h12' lh12' 
quotidiani 
Spesa Oh54' Oh48' Oh48' Oh54' Oh48' 1h06' 
Cura dei figli* 1h48' 1h12' 2h18' 1h24' 2h42' 1h36' 

Lavoro 6h42' 7h42' 6h48' 7h24' 3h42' 7h54' 

Attività fisiologiche 10h42' 10h54' lOhOO' 10h42' 10h06' 10h18' 

TemEo libero 2h54' 4h18' 2h42' 4h12' 2h30' 4h18' 
* Bambini sotto i 14 anni 
Fonte: ISTAT, elaborazione Indagine Multiscopo, 1988-89, Sabbadini e Palomba, 1994, p.51. 

TAB.4 Uso del tempo di madri coniugate e madri sole da 18 a 44 anni per condizione 
lavorativa 

(Durata media specifica e frequenza di partecipazione) 
Madri coniugate Madri sole 

Attività Lavoratrici Casalinghe Lavoratrici Casalinghe 
Tempo % Tempo % Tempo % Tempo % 

Lavoro familiare 5h48' 99,4 8h18' 99,9 3h54' 100,0 7h06' 100,0 
Lavori 
domestici 4h06' 98,5 6h12' 99,4 2h36' 97,9 4h42' 100,0 
quotidiani 
Spesa Oh48' 46,3 1h00' 62,4 Oh54' 37,9 1h24' 67,3 
Cura dei figli* 1h24' 38,6 1h42' 33,9 1h36' 37,8 1h42' 52,1 

Lavoro 6h36' 60,6 6h12' 75,8 

Attività 10h36' 100,0 llh12' 100,0 10h54' 100,0 1lh24' 100,0 
fisiologiche 

mangxare 1h30' 98,5 1h54' 99,8 lh24' 100,0 1h48' 100,0 
dormire 8h12' 99,9 8h24' 99,7 8h36' 100,0 9h00' 100,0 

3Tempo libero 3h00' 96,1 3h48' 99,8 2h48' 100,0 4h06' 100,0 
* Bambini sotto i 14 anni 
Fonte: ISTAT, elaborazione Indagine Mult~po, 1988-89, Sabh<ini e Palom~ 1994, p.49. 



Tab. 9 Tasso di attività e tasso di occupazione femminile: un contronto tra l'italia e la 
media europea (per i 15 paesi dell,Unione Europea), 1975-94 

1975 1985 1990 1991 1992 1993 1994 1975-94 
(punti%) 

Tasso di attività femminile(% popolazione 15-64) 
Italia 35,7 40,2 43,0 43,6 43,5 42,4 42,2 +6,3 
UEIS (*) 45,9 50,7 54,5 54,9 

(+) 55,8 55,9 55,8 56,0 +IO, l 

Tasso di occupazione femminile (% popolazione 15-64) 
Italia 33,0 34,9 37,5 38,1 37,8 36,2 35,6 +2,6 
UEIS (*) 44,0 44,9 49,3 49,6 

(+) 50,2 49,8 49,0 48,8 +4,8 

Nota(*) sono esclusi i nuovi Landers; (+)sono inclusi i nuovi Landers. 
Fonte: Eurostat, Labour Force Survey, in EC (1995, p. 187 e p. 195) pubblicata in Villa, 1997, p. 

154. 



Fig. 4. Distribuzione del tempo retribuito delle donne e degli uomini, sul 
rispettivo tempo di lavoro complessivo, per classi età. Italia 
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Fonte: elaborazioni ISTAT, 1993, Valbonesi, 1996. 

Fig. 5: Distribuzione del tempo di lavoro retribuito e non retribuito degli uomini, in 
Italia e nelle macroregioni (minuti) 

El Lav. retribuito Ili Lav. non retribuito 

Fonte, elaborazione ISTAT, 1993, Valbonesi, 1996 



Fig. 6: Distribuzione del tempo di lavoro retribuito e non retribuito delle donne, in italia e nelle macroregioni 
(minuti) 

Italia Nord-Est Nord-Ovest Centro Sud Isole 
Il Lav. retribuito 11111 Lav. non retribuito 

fonte: elaborazione dati ISTAT, Valbonesi, 96 



Fig. 7: Distribuzioni dei tempi di lavoro non retribuiti degli uomini, in 

Italia e nelle macroregioni 

O Lav. domestici Ed Fai da te Il Cure familiari Il Shopping 

Fonte: elaborazione ISTAT, 1993,Valbonesi, 1996 
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Fig. 8: Distribuzioni dei tempi di lavoro non retribuiti delle donne, 

in Italia e nelle macroregioni 

Nord-Est Nord-Ovest Centro Sud Isole 

O Lav. domestici 8 Fai da te IIIJC'ure familiari l Shopping 

Fonte: elaborazione ISTAT, 1993, Valbonesi, 1996 



Tab.lO Ore lavorate nei settori della produzione domestica (household) in Australia, 
1992 (milioni di ore settimanali) 

Settori Uomini Donne Adulti 

Preparazione pasti 18.0 55.5 73.5 
Lavare e pulire 10.1 59.6 69.7 
Spese 26.4 42.9 69.3 
Cura bambini 10.6 38.3 48.8 
Giardinaggio 23.1 17.5 40.6 
Riparazioni e manutenzione. 15.5 3.3 18.9 
Altri obblighi domestici 10.3 9.7 20.1 
Lavoro volontario 19.3 20.5 39.8 

Totale lavoro non pagato 133.3 247.2 380.5 

Fonte: Household Research Unit, University of Melbourne, basato su ABS (1993) 
Australians Use Their Time, in Ironmonger, 1996, p. 37. 

Tab.ll Ore lavorate nelle industrie di mercato, Australia, 1992 (milioni di ore 
settimanali. 

Settori Uomini Donne Adulti 

Vendite ingrosso e dettaglio 35.1 20.2 55.2 
Servizi sociali 18.9 28.4 47.3 
Industria 32.5 9.5 42.1 
Finanza e servizi alle imprese 18.1 13.4 31.5 
Divertimenti e svago 10.9 9.6 20.5 
Costruzioni 17.3 1.3 18.6 
Agricoltura 13.8 3.2 17.0 
Trasporti e magazzini 12.6 2.5 15.2 
Miniere 3.4 0.3 3.7 
Altre Industrie 14.8 5.8 20.6 

Totale lavoro pagato 177.4 94.2 271.6 

Ho w 

Fonte: Household Research Unit University of Melbourne, basati su ABS, The Labour Force 
Australi~ in Ironmonger, 1976, p.44. 
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